

	
        
    








[image: Odissea Wonderland]

A cura di Daniele Tredici




[image: Delos Digital]











Penny Dove

Eclissi di fuoco





ROMANZO















ISBN 9788825421149

© 2022 Penny Dove



Edizione ebook © 2022 Delos Digital srl

Piazza Bonomelli 6/4 20139 Milano

Versione: 1.0


Font Fauna One by Eduardo Tunni, SIL Open Font Licence 1.1




Collana a cura di Daniele Tredici




TUTTI I DIRITTI RISERVATI

Sono vietate la copia e la diffusione non autorizzate.


DELOS DIGITAL È CONTRO IL DRM

Pensiamo che chi acquista un ebook ne diventi il proprietario. E debba essere libero di gestirlo, copiarselo, convertirlo e conservarlo come meglio crede.

Perciò cerchiamo di evitare, ogni volta che è possibile, di imporre protezioni e lucchetti ai nostri ebook.

Se vuoi aiutarci in questa battaglia, rispetta il nostro lavoro: scarica i nostri ebook in modo legale, e non distribuirli ad altri in modo non autorizzato.

Grazie, da parte di Delos Digital, dell'autore del libro e di tutti coloro che vi hanno lavorato.












Indice



	Copertina

	Il libro

	L'autrice

	Eclissi di fuoco

	Esergo

	Prologo

	Capitolo 1

	Capitolo 2

	Capitolo 3

	Capitolo 4

	Capitolo 5

	Capitolo 6

	Capitolo 7

	Capitolo 8

	Capitolo 9

	Capitolo 10

	Capitolo 11

	Capitolo 12

	Capitolo 13

	Capitolo 14

	Capitolo 15

	Capitolo 16

	Capitolo 17

	Capitolo 18

	Capitolo 19

	Capitolo 20

	Capitolo 21

	Capitolo 22

	Capitolo 23

	Capitolo 24

	Capitolo 25

	Capitolo 26

	Capitolo 27

	Capitolo 28

	Capitolo 29

	Capitolo 30

	Capitolo 31

	Ti è piaciuto questo libro?

	In questa collana

	Tutti gli ebook Bus Stop













Il libro


Dalle tenebre della prigionia alle fiamme della giustizia
In questo secondo volume della serie "La lince della luna nuova", proseguono le avventure di Björn e Wren. Dopo essersi lasciati alle spalle i pericoli delle terre selvagge, i due arrivano a Milestone e si ritrovano faccia a faccia con le insidie della città. Il passato da combattente di Björn è un demone sopito pronto a mordere, e fra i palazzi e i labirintici sotterranei della città, vecchi nemici torneranno a gettare ombre sul viaggio del Berserkr e della sua compagna. Wren verrà trascinata con lui in questa spirale di violenza e dovrà dar fondo ai suoi talenti nascenti per cercare di riguadagnare la libertà.










L'autrice


Penny Dove, al secolo Licia Fiorentini, è una giornalista ravennate. Mentre si occupava per lavoro di divulgazione tecnica, ha continuato a coltivare la sua passione per la scrittura narrativa seguendo e tenendo corsi. Fedele alla propria città natale, che ispirò Tolkien e il sommo Dante, è la letteratura fantastica il genere che più l'appassiona. Dopo il romanzo fantasy Gli Enigmi dell'Aquila, scritto a otto mani sotto lo pseudonimo collettivo di Isabel Sheehan, suoi racconti sono comparsi in svariate antologie e romanzi corali. Ama i libri, i fumetti, il cinema e il teatro, che pratica anche a livello amatoriale, beve tè in quantità industriali, colleziona gufi, adora i gatti… e naturalmente gli orsi.
Dallo stesso autore

	Penny Dove, La lince della luna nuova - Parte 1

	Odissea Wonderland   ISBN: 9788825419283













 


	Opaca la tenebra, lucide le stelle

	la notte che la Belva ruggì il suo livore.

	D'anime dolenti una corte intera

	nelle vie di Milestone le fece schiera.

	Trema ognor il cuore al ricordo

	di quando tornò vivo chi era morto…

	Dalla ballata de La notte della Lince












Prologo

– Consapevole della responsabilità che con il giuramento assumi davanti all'Unico, al tuo Re e agli uomini tutti, giura di dire la verità, null'altro che la verità.

– Lo giuro, mio signore.

– Il tuo nome e grado.

– Egon, figlio di Folker, guardia scelta del secondo plotone di Milestone, mio signore.

– Racconta ciò che hai visto senza omettere nulla.

– La notte della… quella che sapete, mio signore, ero di ronda con Tinek e Bror, due compagni del mio plotone. Poco prima che suonasse il mattutino siamo arrivati nella piazza del Consiglio entrando dalla parte della Via degli Speziali…

All'inizio l'avevano scambiata per un'ombra volubile, creata dalle nubi che si rincorrevano davanti al volto slavato della luna.

Solo che era più densa dell'oscurità circostante, un grumo che si divise in tre sagome, ad aggirarsi per la piazza come se giocassero a rimpiattino con i raggi lunari, per poi spostarsi verso i pali del Giudizio, scivolando intorno ai cumuli di fascine unte, pronte per la Purificazione dell'indomani.

I tre militi avevano visto abbastanza e come un sol uomo si erano mossi decisi verso quelle forme senza nome.

Era accaduto allora.

Una vampa accecante era serpeggiata dal cumulo centrale come un fulmine alla rovescia, inghiottendo la notte in un'esplosione silenziosa.

Quando erano tornati a vedere, la Belva era lì, immensa e sfolgorante quanto un palazzo di tre piani in fiamme.

E fu solo l'inizio.

Lingue di fuoco scaturirono dalle sue zampe diramandosi per le connessioni del selciato logoro, da cui spuntarono come fiori maligni vampe purpuree, solferine, zafferano, turchese e verde rame, prendendo le sembianze degli stessi che, proprio nella piazza, erano stati purificati dalla Sacra Fiamma, il cui ardore ancora li teneva tra i propri lembi mutevoli, ma ormai privi di calore… come la morte.

I tre militi erano uomini di fegato, avvezzi alla crudezza della battaglia contro avversari armati di acciaio, fatti di carne e sangue come loro. Ma contro un esercito di gelida fiamma…

Alla guarnigione arrivarono belando come pavidi agnelli, tanto che le loro farneticanti lamentazioni furono prese come vano berciare d'ubriachi. Rischiarono di guadagnarsi una nottata in guardina, con la promessa di una solenne bastonatura all'indomani.

Furono le urla terrorizzate degli uomini di guardia a trarli dall'impaccio.

Perché la Belva e il suo spettrale corteo erano già alle porte del presidio.
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Milestone era una città antica, sorta alla confluenza di importanti vie d'acqua e di terra.

Dall'alba al tramonto i suoi due grandi portali permettevano al via vai di viaggiatori e merci, provenienti da ogni più remoto angolo del regno e da più oltre ancora, di entrare e uscire dalle mura che, protettive, abbracciavano il centro abitato e le sue alte torri.

Ma non erano gli unici accessi.

Milestone era una città antica e l'acqua non si limitava a scorrerle accanto, torpida o tumultuosa a seconda delle piogge e delle stagioni. Un segreto dedalo di cunicoli sotterranei ne innervava le fondamenta, permettendo alle acque del Drago Azzurro di abbeverare le numerose fonti e i pozzi della città e a quelle del Drago Marino di trascinarne via le scorie, con un sistema fognario di cui ormai non esisteva l'eguale in quella parte di mondo.

Pochi ne erano consapevoli. Di certo non lo era il sestetto di allegri bagnanti che, avvolti dall'abbraccio cedevole dell'acqua calda nella piscina sotterranea della locanda di Bäver, erano intenti in giochi d'amore conditi di risa e sospiri.

Così, quando tre sconosciuti emersero boccheggiando in una bordata di schizzi, le reazioni virarono dal panico al più completo stupore.

– Devo aver contato male i condotti. Questo è lo sbocco del quinto – disse la donna dai lunghi capelli neri e gli occhi da gatta, scorgendo il gruppo di amanti accalcatosi in un angolo della vasca.

– Io là dentro non ci torno! Potevamo affogarci in quel fetore! – inveì il giovane bruno. Ma volgendo il capo alla fanciulla dalle chiome fulve aggrappata alle proprie spalle, la sua voce mutò, tradendo apprensione. – Stai bene, Scricciolo?

Lei scosse il capo in un muto assenso, senza per altro mollare la presa. Tremava nonostante il tepore dell'acqua.

– L'importante è esserne usciti. Voi, laggiù, continuate pure senza badare a noi. Togliamo subito il disturbo – disse la donna issandosi all'asciutto e sorridendo ai loro sguardi sbigottiti.

Finalmente una del gruppo parve riscuotersi e, staccandosi dal suo compagno, si avvicinò un poco puntando lo sguardo sul ragazzo.

– A me par di conoscerti… Ci siamo già incontrati? – disse squadrandolo con curiosità.

Il giovane bruno ristette, poi si volse e diede mostra di soppesare l'interlocutrice di sopra in giù, incluso quel che l'acqua limpida non celava troppo bene.

– Fidati, me ne ricorderei! – affermò scoccandole un'occhiata che strappò alla bella bagnante una risatina compiaciuta.

La fanciulla che si teneva a lui non dovette trovarlo altrettanto divertente. In men che non si dica abbandonò la presa, si arrampicò lesta fuori dalla vasca e sparì oltre la soglia chiudendola con energia. Al giovane non restò che affannarsi nel suo inseguimento, mentre l'altra compagna gli andava dietro scuotendo il capo con riprovazione.

– Grande idea fare il cascamorto con una sconosciuta – lo rimproverò Ajris chiudendosi la porta alle spalle, quando individuò Björn aggirarsi ansiosamente nella penombra del corridoio.

– Volevo solo distrarla! Quella ci aveva visto quando stava qui col tenente, temevo che corresse a denunciarci alla prima pattuglia! A me interessa solo Wren e ora è sparita! – gemette lui angosciato.

Da un andito buio spuntò una piccola mano che si aggrappò alla sua.

Ajris roteò gli occhi scorgendo il loro abbraccio pacificatore e scuotendo il capo si avviò con decisione.

– Che ragazzini che siete! Muoviamoci! Non abbiamo tutto il tempo del mondo.

Fu la moglie del locandiere a trovarseli di fronte nel retro delle cucine e a procurare loro abiti asciutti.

Scivolando tra le ombre delle strade semideserte, in breve raggiunsero la dimora di Ajris.

Doveva essere ben strano per la Maestra rivedere tanto presto un luogo che credeva di aver lasciato per sempre quella stessa mattina. Ma non era persona da abbandonarsi ai sentimentalismi quando aveva qualcosa in mente.

Riattizzato il fuoco in cucina mise subito i compagni al lavoro, facendogli recuperare ogni brocca, catino, secchio e pentola che riuscirono a scovare, nonché tela bianca in quantità, mentre lei si dava da fare con i vasi delle essenze che aveva dovuto lasciare.

– Dopotutto non andrete sprecate. Faremo in modo che questa città non si dimentichi di noi tanto in fretta – diceva correndo da uno scaffale a una mensola, versando un poco di questo e un poco di quell'altro nei contenitori allineati per lei.

Intanto, mentre Björn riduceva alcune pezze rinvenute in un baule in brandelli grandi come fazzoletti, Wren li legava a lunghi tratti di robusto spago. Un grande lenzuolo, invece, lo distesero al centro del pavimento.

– Bene così! Adesso fatevi da parte – disse Ajris armandosi di pennelli.

Con gesti risoluti, intingendoli ora in un boccale, ora in una casseruola, iniziò a tracciare segni apparentemente casuali con mano sicura, sussurando parole che parevano intrecciarsi tra loro come quei tratti di pittura multicolore.

Poi passò ai ritagli di tela e la sua voce mutò, diventando sonora e ferma, mentre uno alla volta li immergeva in un colore diverso.

– Volk, figlio di Ekorn, cacciatore libero, Heide, figlia di Teim, erborista, Furrier, figlio di Büffel, mediatore della gilda…

Un nome, una vibrazione luminosa e poi ancora, ancora e ancora.

Wren, d'istinto, cercò la mano di Björn, che si avvolse intorno alla sua, calda e viva, come nessuna delle persone nominate era più.

Quanto tempo continuò quel penoso elenco di donne e uomini, strappati anzitempo alle loro esistenze, per la sola colpa di appartenere a un mondo cui non era più concesso spazio?

All'improvviso Ajris vacillò e dovettero accorrere a sostenerla per impedire che franasse al suolo.

– Sto bene. Non è niente. Dobbiamo ancora… – protestò debolmente quando Björn la sollevò tra le braccia per portarla nella sua stanza.

– Non salverai nessuno se non riesci a reggerti in piedi. La luna non è ancora sorta. Al resto ci pensiamo noi, intanto ti riposi.

– I colori… La luce non deve raggiungerli prima del tempo – e poi la sua voce si spense. La stanchezza la vinse prima ancora che il ragazzo fosse uscito dalla cucina.

Le parve di avere appena chiuso gli occhi quando Wren la scosse gentilmente per una spalla. Tuttavia quel pur breve riposo l'aveva rinfrancata.

In cucina due sacchi rigonfi occupavano il tavolo.

Ajris li fissò corrucciata.

Era un piano improvvisato, con innumerevoli possibilità che qualcosa andasse storto… e i rischi maggiori sarebbero toccati ai due compagni.

– Siete ancora sicuri di volerlo fare?

"Andrà bene!" gesticolò Wren con un sorriso incoraggiante.

– Ajris potrebbe aver bisogno del tuo aiuto. Secondo me sarebbe meglio se… – iniziò a dire Björn. La fanciulla lo guardò così male che non si azzardò a dire altro e in silenzio si caricò i sacchi in spalla.

La Maestra aveva dato a ciascuno di loro un mantello tinto con Ombra di Luna, così che i tre cospiratori fossero pressoché invisibili nelle strade buie, che percorsero veloci sino alla Piazza del Consiglio, con il suo macabro armamentario pronto per una nuova esecuzione.

Ognuno di loro conosceva già il proprio compito, pertanto si mossero silenziosi e senza incertezze, distendendo a raggera gli spaghi con i brandelli di stoffa colorata, spandendo gli avanzi di tinta all'intorno, sulle fascine unte d'olio, sul palo dei condannati.

Poi Ajris estrasse da uno dei fagotti un gran corno, che si pose a tracolla, e un lenzuolo che si drappeggiò sulle spalle come un manto regale.

– Ci sono dei soldati – l'avvertì Björn.

– Non importa. Procedi! – disse la Maestra con decisione.

Il ragazzo trasse dalla giubba la pietra focaia e, battendola sulla lama del proprio coltello, fece sprizzare alcune scintille. In pochi istanti gli sterpi unti si infiammarono innescando il portento.

Colpiti dalla luce, i colori reagirono sviluppando un repentino fulgore, che divampò nel buio come un immane rogo, facendo giganteggiare la Maestra con le sembianze di un colossale felino fiammeggiante. E poi la luna emerse dalle nubi, animando coi propri raggi i ricordi impressi nei lacerti di stoffa sparsi in un impressionante corteo di spettri, avvolti da lingue di fuoco freddo.

– Le guardie stanno fuggendo – disse il Berserkr indicando i tre militi imboccare un vicolo di gran carriera.

– Bene. Metteranno in allarme la guarnigione. E io farò del mio meglio per attirare la loro attenzione. Spero che basti… – sospirò la donna fissando gli orli del lenzuolo con un nodo robusto.

Wren strinse la mano del compagno e insieme si dileguarono nel buio.
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La luce tra le palpebre serrate e il tocco fresco di una piccola mano sulla guancia.

Björn deglutì a fondo, ricacciando indietro i conati e schermando il chiarore tra le ciglia.

– Per favore… – disse agitando debolmente le dita in direzione del chiarore.

La luce si allontanò e lui dischiuse gli occhi, mettendo a fuoco il volto seminascosto da un fazzoletto.

– Non è sempre una fortuna avere un naso da orso – disse abbassando il proprio bavaglio e tentando un sorriso sbilenco per attenuare l'angoscia negli occhi di Wren, più nera delle ombre che la fiala di Raggio del mattino le disegnava sul viso minuto.

Cercò la sua mano, se la premette sul volto aspirando a fondo i sentori di quel palmo precocemente irruvidito, colmandosene.

L’olfatto gli aveva portato un lezzo ben peggiore delle esalazioni di lerciume prodotte dalla città che pesava in alto, sopra le loro teste. C’era un sentore di morte che lo aveva ricatapultato indietro, evocandogli i giorni dell'Arena, quando combatteva per la propria vita. Ma quei tempi, ormai, erano solo un ricordo, il passato. Che se ne scorresse lontano, come quell'acqua ribollente di miasmi. Il suo presente era nella piccola mano dentro la sua, pelle contro pelle.

Il suo cuore tornò a placarsi.

– Profumi di buono, Scricciolo – disse stampando un bacio sulla cute salmastra prima di lasciarle le dita e riappoggiare la stoffa sul viso, per schermare almeno un poco la puzza circostante.

"Di capra, magari" gesticolò Wren.

– Stufata con le cipolle. Da leccarsi i baffi! – disse Björn ironico schioccando le labbra sotto al tessuto e riaggiustandosi sulle spalle il rotolo di corda e il fagotto coi propri abiti. – Resta dietro di me. Il pozzo deve essere vicino. Lo sento – aggiunse battendo la punta dell'indice contro il naso. – Non sarà un bello spettacolo, ma non devi aver paura. Chi è lì non può far più niente a nessuno – soggiunse facendole strada nelle tenebre acquitrinose.

Wren gli sciaguattò dietro, reprimendo un brivido e stringendo la fialetta luminosa come fosse un talismano.

"Ci sono almeno due modi per uscire dalle prigioni. Dall'ingresso, che si affaccia sulla corte interna della guarnigione… e dal Pozzo" aveva spiegato Ajris mentre veleggiavano nel crepuscolo in direzione di Milestone. "E da dove si esce si può anche entrare…"

Il Pozzo. Il luogo in cui venivano gettati i prigionieri morti in carcere, per i quali nessuno aveva voluto spendere lacrime, il sudore di scavare una fossa o di levare una pira funebre.

No, non c'era nulla da temere da quei poveri resti. Ma quando all'ennesima svolta il fetore raggiunse un nuovo culmine di violenza, la madida oscurità del condotto fognario sanguinò, perforata da una maligna costellazione cremisi, vivida e fremente.

– Sulla mia schiena, presto! – ordinò Björn perentorio, mentre la sua voce echeggiante mutava in un bruito basso e minaccioso e l'altro lui dentro di sé emergeva al suo richiamo.

Abbarbicata al rotolo di fune, Wren affondò il viso nel vello ispido che spuntava tra le scapole del compagno nel rigoglio accelerato di un prato incolto, con l'inquietante fruscio che montava come un’onda a riempire il condotto, insieme a un flusso infinito di corpi guizzanti.

Per quanto tempo il Berserkr lottò per rintuzzarne l'assalto, Wren non seppe dirlo. D'improvviso come erano comparsi, i ratti disparvero, rifluendo nel dedalo di cunicoli che serpeggiava sotto l'abitato.

Björn scagliò disgustato la carcassa del roditore che stringeva tra le fauci, poi volse la grossa testa verso di lei cercando il suo sguardo. Rassicurato, avanzò guardingo sino all'informe montagnola dal profilo irregolare che le bestie avevano tentato di difendere. Quando la luce la illuminò più chiaramente, Wren sussultò stringendosi più forte al compagno. Le chiostre di denti ingialliti e accuratamente ripuliti non erano la parte più agghiacciante dell'insieme.

Björn sbuffò, bruì ostile, ma non si arrestò. Ignorando scricchiolii, viscidi risucchi e brutali zaffate di fetore, intraprese una cauta scalata che lo portò sino all'imboccatura inferiore del pozzo. Poi si levò sulle zampe posteriori e lentamente iniziò ad arrampicarsi nel budello, gli unghioni che si aggrappavano alle minime asperità offerte dalla scabra superficie circolare. L'ascesa in realtà non si rivelò troppo complessa, grazie alle sue abilità ursine. Ma neppure quelle sarebbero bastate contro la grata inchiavardata che chiudeva la sommità.

Fu la volta di Wren di esibirsi in un rischioso esercizio circense. Abbarbicandosi alle sbarre con gambe e braccia, riuscì a portarsi all'altezza della serratura. Poi trasse dalla scarsella una bottiglietta ricoperta di paglia intrecciata affidatale dalla Maestra e, strappatone il tappo coi denti, versò alcune gocce sul catenaccio. Il metallo rugginoso fumò come un ciocco umido messo alla fiamma e allo stesso modo si consumò, sciolto dal potente acido. Quando la fanciulla fu di nuovo saldamente aggrappata al suo dorso, al Berserkr bastò spingere con la propria mole il pesante cancello, che ricadde con clangore cozzando contro il pavimento.

Björn si arrampicò fuori rapidamente e riprese le proprie sembianze. Si trovavano al centro di un ambulacro esagonale, in cui si affacciavano gli ingressi a quattro corridoi, una sorta di snodo dal soffitto a volta. Björn stava ricollocando la grata al suo posto quando levò il capo allarmato.

– Là dietro, presto! Sta arrivando qualcuno! – bisbigliò sospingendo la compagna in un andito buio, avvolgendosi con lei nel mantello mimetico.

Anticipato da un rumore affrettato di passi e dal lucore ondeggiante di una lanterna, un giovane secondino arrivò correndo da uno dei tunnel. Si arrestò trafelato, volgendo la lampada all'intorno e sventolando la spada sguainata. Poi il suo sguardo si puntò sulla grata. Si chinò, posò l'arma sul pavimento di pietra e allungò una mano per saggiarne la tenuta.
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Un braccio gli serrò il collo prima ancora che avvertisse la presenza incombente alle proprie spalle. Cormac annaspò disperatamente, tentando di recuperare la propria spada, di liberarsi, di respirare, mentre le forze gli scivolavano via insieme agli ultimi brandelli di fiato.

Come in un sogno, una figuretta minuta dalle chiome fiammeggianti entrò nel suo appannato campo visivo, le mani svolazzanti in una incomprensibile danza aerea.

La presa si allentò un poco e un filo d'aria riuscì a intrufolarsi attraverso la gola dolorante.

– Fai un fiato e ti spezzo il collo! Sono stato chiaro? – gli ringhiò all'orecchio una voce bassa e minacciosa.

– S… Sì – tossì Cormac a fatica.

Non se l'era sognata. C'era davvero una fanciulla davanti a lui, abbigliata in gocciolanti abiti da ragazzo e dalle chiome come un bosco autunnale che le scendevano sin oltre le spalle.

Di nuovo quelle mani candide si mossero in gesti concitati e la voce sconosciuta tornò a incalzarlo, aggressiva.

– Quanti siete di guardia qui dentro? Vedi di non mentire, perché lei se ne accorge e ci mette un niente a ridurti come quel vostro tenente… Com'è che si chiamava? Pierce, dico bene?

Cormac sussultò, incredulo. Quella ragazzina esile come un fuscello sarebbe stata la terribile strega rossa di cui parlavano tutti? Non fosse stato per la situazione, gli sarebbe venuto da ridere. E suo malgrado un sogghigno dovette sfuggirgli, perché il braccio tornò a stringersi in una morsa soffocante.

– Avanti, mostraglielo! – ordinò la voce.

Lo sguardo limpido della fanciulla si offuscò di timore.

– Fallo, ti dico, o non gli caveremo fuori niente! – insistette deciso.

Una nuova risoluzione si fece strada negli occhi della ragazza, che sorrise e con un cenno di assenso si volse. Quando tornò a girarsi tese le braccia, poi aprì le mani, mostrando i palmi accesi da un intenso fulgore. Lentamente prese ad avvicinarsi.

Cormac si sentì gelare il sangue.

– No-no-no! Vi dico tutto! Tutto quel che volete! Ci sono solo io in questo livello! Fuori è successo qualcosa e han chiamato su tutti, tranne me! – gemette in preda al panico.

– Livello dici? Che significa? Dove siamo, insomma?

– Questo è il terzo, il più basso delle prigioni.

– Ieri notte o stamattina presto hanno portato qua una donna, anziana. Dove sta?

– Qui non c'è. Lo giuro non è qui! – ansimò mentre la morsa si serrava minacciosa. – Forse… forse è di sopra, dove interrogano i prigionieri. Ma io non lo so! Lo sanno quelli di guardia lì!

Il suo catturatore imprecò con parole che non capì.

Poi lo sguardo angosciato della fanciulla si fissò con improvvisa attenzione su di lui e le sue mani tornarono a volare.

Lo sgabello gli mancò di sotto all'improvviso, mandandolo lungo e disteso sul pavimento.

– Ringrazia che ti abbia visto io, invece del comandante! Sbrigati! Devo portare questa qui nella cella della vecchia – disse un secondino in un'uniforme troppo stretta indicando con la punta della spada l'ombra indistinta che lo accompagnava. – Ordine di Mastro Kniv, ci siamo intesi?

Mastro Coltello, il nomignolo con cui tutti chiamavano l'inquisitore quando erano convinti che lui non potesse udirli, si insinuò bruscamente nel torpore del sonno interrotto e bastò a far scattare in piedi il voluminoso secondino. Non che Sent fosse mai molto sveglio davvero. Come se tutto quel che era stato profuso nella sua notevole costituzione fisica, avesse lasciato troppo poco per l'intelletto.

Strizzò gli occhi cisposi e, mugugnando, raccolse con la tozza mano le chiavi e la lanterna dal tavolaccio della guardiola. Poi, con quella sua goffa andatura ondeggiante di grosso quadrupede che si sforzasse di camminare su due zampe senza esservi portato, fece strada in un cunicolo fetido su cui si allineavano le celle.

– Sta qua… – disse laconico fermandosi e battendo le nocche su una bassa porta incastonata nella pietra, identica a tutte le altre.

– Apri, allora! – disse lo sconosciuto impaziente.

Ecco. Sconosciuto.

Sent era di certo lento e pesante come un bufalo di palude. Ma forse anche per questo la custodia delle chiavi gli toccava così spesso. Sono diffidenti i bufali, quasi quanto suscettibili.

Guardò dunque il nervoso milite, l'esile prigioniera ammantata, con il capo chino e le mani legate di fronte a sé, quindi sbuffò come un grosso erbivoro che abbia identificato nel vento l'usta di un predatore, anche se non avrebbe saputo capire quale. La porta restò chiusa.

– Sbrigati, maledizione! Sono nuovo e metti nei guai anche me se non ubbidisco agli ordini! – insistette il giovane alzando la voce.

Sent sbuffò di nuovo, contraendo schifato le narici.

“Che puzza! Persino peggio dell’aria lercia che c’è qua dentro. Come fa una guardia a puzzare come una carogna? E perché gocciola in giro come uno straccio non strizzato?”

Björn non riuscì nemmeno a gridare.

Sbattuto con violenza contro la parete, la spada gli sfuggì di mano e si ritrovò a scalciare ad almeno due palmi dal suolo, mentre le dita dell'energumeno gli si serravano inesorabili intorno al collo, con tale repentina ferocia da impedirgli persino di risvegliare l'altro lui dentro di sé. Gli avrebbe di certo sfondato la trachea, non fosse stato per la gorgiera di maglia metallica che aveva sottratto, insieme all'uniforme e al corsaletto di ferro, alla guardia del piano inferiore.

Wren, sbalzata come una bambola contro la parete opposta dalla foga del secondino, si spinse in ginocchio e, districatasi dal legaccio fittizio, si avventò contro l'uomo.

Ma che poteva mai fare un uccellino come lei contro quella montagna?

Respinta rudemente ogni volta, all'ennesima rovinosa caduta la mano le scivolò sulla scarsella rigonfia. Fu un disperato istinto a guidare le sue dita alla boccetta affidatale da Ajris. Con un ultimo doloroso slancio si aggrappò al braccio del gigante con tutte le forze che le avanzavano, lasciando gocciolare il contenuto.

Un nuovo fetore si levò nell'aria greve, mentre la manica della cotta di cuoio e metallo iniziò a fumigare sfrigolando. Ma l'acido non si fermò e con un urlo atroce il carceriere la scaraventò con tale forza contro la parete, che la fanciulla sprofondò in un buio gorgo urlante di dolore.
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Li udì ancor prima di vederli, lo sciabordio dei loro passi amplificato dalla bassa volta del condotto.

Acquattata in una rientranza buia e avvolta nel mantello tinto con Ombra di Luna, Ajris serrò più forte l'impugnatura del suo affilato coltello, scorgendo un riverbero metallico al chiarore ondeggiante di una debole luce. Poi riconobbe il capo arruffato che spuntava dal corsaletto e finalmente rilasciò il fiato..

– Ma che è successo? Il sole sta per sorgere! – Uscì dal suo nascondiglio e corse loro incontro.

– Non adesso! Pensa a lei piuttosto – ansimò Björn con voce arrochita continuando ad arrancare sotto il peso del fagotto che portava sulla schiena.

Wren lo tallonava ostinata, il volto terreo e la fialetta mezza vuota di Raggio del mattino stretta in una mano. L'altra gli pendeva dal lembo di stoffa strappato dall'uniforme, che le bloccava il braccio destro contro il corpo.

Entrambi puzzavano come carogne.

– Seguitemi. Da questa parte.

Presero a correre fino a sbucare nel punto in cui il collettore principale della cloaca di Milestone lambiva il Drago Marino, tracciandovi una stria grigiastra subito inghiottita dal suo liquido ventre. Corsero ancora lungo le rive scoscese, sino al fitto di canne in cui avevano celato il loro bragozzo dalle vele rosse e gialle. Non si presero tempo per rifiatare fino a quando, rimosse le bracciate di sterpi e sciolte le vele, non guadagnarono il centro della corrente che sospinse il loro abbrivio.

Björn se ne stava aggrappato alla barra del timone come se fosse l'unica cosa che ancora gli permettesse di sostenersi.

Wren era già crollata, il capo reclinato contro la sua spalla.

Il fagotto che avevano deposto con ogni cautela su un cumulo di frasche, nel punto più riparato del ponte, non si era mosso.

Mentre il primo chiarore dell'aurora illividiva il cielo graffiato dagli alberi spogli, Ajris si chinò svolgendo con trepidazione i lembi del mantello.

È mostruoso scorgere un volto che è stato tanta parte della propria esistenza e non riuscire più a riconoscerlo.

La Maestra rimase in ascolto del rantolo spezzato per un tempo cui non seppe dar misura, poi rimboccò delicatamente la stoffa e raggiunse i compagni al timone.

– Riposati – disse atona all'esausto Berserkr prendendo la barra.

Björn non rispose. Circondando le spalle di Wren, si lasciò scivolare con lei contro il parapetto e più lontano ancora nel sonno che già lo aveva vinto.

Ajris teneva la rotta permettendo che il battello scivolasse libero, come le lacrime che le striavano il viso.

– Custodisci il riposo della figlia che abbiamo amato e riaccoglila in te, monda da ogni dolore. Le nostre strade ora si dividono, ma la Lince ti sarà compagna sino al giorno in cui ci ritroveremo e cammineremo di nuovo insieme nell'Oltre, all'eterna luce delle stelle – disse Ajris con voce sommessa.

Era spirata sul morir del giorno, scivolando nel sonno senza ritorno con un sospiro, neppure temesse di disturbare il riposo tormentato di quei giovani che aveva protetto col proprio silenzio sino alla fine. Anche sapendo di non poterla più salvare, non avevano avuto cuore di abbandonarla in una lurida cella.

Quando Björn si era destato con il freddo della pietra contro la guancia, ci aveva impiegato un po' per riconoscere il pavimento della prigione, schiacciato com'era dal dolore che lo assediava da ogni lato. Il sasso rovente che gli premeva in gola, lo sciame di puntini luminosi che gli pungeva gli occhi… Persino le orecchie dolevano, tormentate da un bestiale ululato che si alzava senza sosta.

Ma poteva di nuovo respirare, anche se l'aria gli bruciava nei polmoni come metallo fuso. Sbatté le palpebre, rimise a fuoco la vista su un corridoio buio scorto da un'angolazione sbagliata, come se la teoria di porte fosse sul pavimento. Contro il soffitto, no, quelle erano le pareti, un'ombra rimbalzava in una traiettoria impazzita, come un sasso respinto dalle torbide acque di uno stagno fangoso.

Nel suo urlante percorso, l’ombra quasi calpestò una forma indistinta abbandonata contro un muro. Un fagotto di stoffa… con una massa scomposta di riccioli fulvi.

La paura può più del dolore, specie se affiancata da una generosa dose di collera.

Al nuovo pericoloso avvicinarsi dell'energumeno berciante alla figuretta inerme, il sangue di Berserkr gli ribollì nelle membra esauste in una vampata di vigore e, afferrata la spada abbandonata, restituì le tenebre del sotterraneo al silenzio in una scintillante parabola d'acciaio affilato.

Il secondino era crollato sulle ginocchia con la bocca ancora spalancata, l'interminabile grido affogato da un fiotto vermiglio.

Ma Björn già non badava più a lui.

– Wren – aveva chiamato con un gracchiante residuo di voce, trascinandosi verso la compagna a scuoterla timoroso per una spalla.

Il sollievo gli allargò il cuore quando la fanciulla sussultò percorsa da una fitta improvvisa e, forse per la prima volta nella propria vita, ringraziò la dura scuola delle arene di combattimento: la sua piccola amica si era levata a sedere a fatica, impossibilitata ad aiutarsi col braccio destro, rigido e ruotato in una posizione innaturale.

– È la spalla. Si è slogata – disse il giovane tastandola con cautela. – Lascia fare a me, Scricciolo. Non sentirai quasi niente – promise. – Ora mettiti in ginocchio e tieni la schiena dritta. Così, brava…

Le aveva tolto di mano il vasetto ormai vuoto che gli aveva risparmiato un viaggio senza ritorno nell'Oltre, poi aveva reciso le cuciture della manica per sfilarla senza sforzare il braccio. Infine glielo aveva guidato con gentilezza, gomito contro il fianco e mano sulla spalla, per poi massaggiarglielo con mani sicure, dal bicipite, alla spalla, al collo, distendendo i muscoli contratti fino a quando, con una fitta intensa ma assai breve, l'articolazione era tornata al suo posto.

Strappata una striscia di stoffa dall'uniforme rubata, le aveva immobilizzato l'arto contro il busto.

– Niente chiacchierate fino a quando non te lo dirò io. Dovrai tenerlo fermo per parecchi giorni. Abbiamo ancora un po' di luce? Ci servono le chiavi per liberare Fern.

Wren aveva recuperato la fiala con quanto rimaneva di Raggio del Mattino, dopo essersene bagnate le palme delle mani per spaventare il soldato del terzo livello e, a quel debole chiarore, riuscirono a individuare il mazzo abbandonato ai piedi della porta.

Ma neppure le brutalità dei campi di lotta potevano preparare a quel che trovarono oltre di essa.

Björn strinse Wren a sé intimandole di chiudere gli occhi, poi, senza parlare, le sciolse il mantello.

Usò ogni cautela nel liberare dai ceppi la prigioniera, per avvolgerla pietosamente nel manto della compagna e caricarsela sulla schiena. Fern neppure se ne accorse.

La convulsa discesa al livello inferiore delle prigioni, la fatica di calare una alla volta, a forza di braccia, la fanciulla e la donna esanime nell'orrore del pozzo dei morti, la fuga sino al piccolo battello nascosto in riva al fiume, erano solo ricordi confusi, corollario di un incubo tormentoso.

I fedeli alla Tradizione Antica non avevano luoghi speciali deputati alla sepoltura.

Per loro la vita era un ciclo, che si concludeva con un ritorno a quel mondo oltre il visibile, di cui la Natura stessa era un'emanazione.

Portavano un nome legato a quel volto percepibile, un nome che li accompagnava nella vita terrena e che indicava la via opportuna per tornare all'Oltre.

La ricca terra nera di un bosco in riva al fiume non era un brutto luogo in cui riposare per chi, in vita, si era chiamata Fern, Felce.

Pronunciata la formula di rito, Ajris raccolse una manciata di quel suolo impastato di foglie macerate, lasciandolo scorrere tra le dita come grani di una clessidra ormai vuota. Anche Wren e Björn fecero lo stesso. Poi il ragazzo mise mano alla pala e iniziò a riempire la fossa, con delicatezza, neppure temesse di recare disturbo al sonno di chi vi giaceva con un mantello come sudario.

Ajris osservava in silenzio, il volto mutato in pietra.

Wren la guardò, poi le si avvicinò e cercò la sua mano. E quelle dita, fredde e inerti come la terra bruna, ebbero un guizzo e si strinsero alle sue. Fino alla fine.
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– Piano… Ancora una volta… Ecco, così. Brava. Per oggi basta. Devi riabituarlo un poco ogni giorno. Ti aiuto a riallacciare le stringhe, adesso.

"Grazie" cinguettarono caute le piccole mani di Wren, prima che Björn tornasse a bloccarle il braccio con il supporto che aveva realizzato per lei da un grossolano brandello di tela da vele. E giusto per ribadire il concetto, gli scoccò un bacio sulla guancia ruvida di barba.

– Sei pieno di talenti nascosti, Björn – intervenne Ajris da poppa. – Faresti comodo ai guaritori del santuario. Dove hai imparato?

I due giovani si volsero con non poco stupore. Era da quando avevano lasciato Fern nella quieta radura in riva al fiume che la Maestra dei Colori si era autoesiliata nel silenzio.

Il ragazzo si riscosse e abbassò lo sguardo arrossendo.

– Non è niente di che. C'era un tipo… Liuw si chiamava. Nell'arena ci aveva lasciato un occhio e parte di un braccio ma con la mano che gli avanzava era un aggiustaossa più abile di tanti cerusici. Per questo il mio padrone se l'era tenuto, anche se non poteva più combattere. Io… ho solo imparato un po' di quel che ha fatto tentando di rimettere in sesto me, almeno fino a quando ho potuto… – concluse con una smorfia.

Wren si strinse a lui con uno slancio istintivo e la piega amara delle labbra di Björn si distese. Nei suoi occhi però prese a serpeggiare l'apprensione.

– Quando saremo al santuario non dirlo in giro. Lo so come sono fatti lì, con la storia che ognuno deve contribuire secondo le proprie abilità. Io lo voglio imparare un mestiere, ma piuttosto che starmene in infermeria, vado a spalar letame nelle scuderie!

Panico.

Era la prima volta che glielo leggeva nello sguardo.

Un'altra cicatrice di cui ringraziare l'ottusa prepotenza dei seguaci del Dio Nuovo. Che ne sarebbe stato di tutti loro quando fossero terminati i luoghi in cui scappare?

Ajris scosse la testa come se potesse scacciare l'angoscia allo stesso modo di un nugolo di insetti molesti.

– Non dirò nulla, hai la mia parola.

E il suo sguardo tornò a vagare lontano.

Wren si strinse un poco di più al compagno. Le affliggeva il cuore vedere Ajris così.

Se solo il loro navigare fosse stato dettato da motivi diversi dalla fuga.

Quel viaggiare galleggiando le piaceva, a lei che prima di allora non aveva mai messo piede su un natante. Muoversi restando fermi, con il paesaggio che scorreva intorno come stando su un carro, ma senza i rudi scossoni causati dalle strade dissestate. Piuttosto era… come essere cullati.

Lo immaginò con la bella stagione, le acque verdi a riflettere il cielo estivo e gli alberi vestiti di foglie che facevano ala intorno.

– Che c'è, Scricciolo? – chiese il ragazzo notando il sorriso che le aleggiava sulle labbra.

Wren sospirò.

L'aspetto più limitante dell'avere il braccio immobilizzato era la difficoltà di comunicare, come essere diventata muta una seconda volta. Però, ormai, Björn pareva essere in grado di intenderla con uno sguardo.

Accarezzò quindi l'albero dell'imbarcazione, poi distese il braccio libero allargandolo in un gesto che voleva racchiudere tutto quanto stava intorno a loro e infine sorrise.

– Intendi che ti piace viaggiare così, sul fiume?

La fanciulla assentì con convinzione, poi gli posò la mano sinistra sul petto, lo sguardo interrogativo, sostenendosi a lui quando la barca beccheggiò all'improvviso.

– Se piace a me? Non è troppo male, se la compagnia è buona. Però credo che non ti piacerebbe per nulla con il fiume che ti ruggisce sotto la chiglia come il drago di cui porta il nome – soggiunse stringendola a sé quando di nuovo la barca si impennò bizzosa e le scotte scricchiolarono contrariate al tendersi della vela.

– Ajris! – chiamò volgendosi alla Maestra. – C'è odore di tempesta nel vento. Faremmo meglio a trovare un attracco per stanotte e aspettare che passi.

La donna si riscosse dai propri pensieri.

– Sta bene. Tra poco saremo in vista di Musklingan, attraccheremo lì. Non fare quella faccia! Lo so da me che è un letamaio, ma non è che ci resti molta scelta. Non ci sono altri punti riparati prima di Gröntblad e non ci arriveremmo prima di domani.

Björn non protestò, ma lo sguardo cupo e il modo in cui andò a sedersi a prua, raccogliendo e arrotolando stizzosamente una cima tanto per impegnare le mani, la diceva lunga sul suo nervosismo.

Wren gli si avvicinò sfiorandogli un braccio e lui tentò di evitare il suo sguardo. Ma la colse lo stesso la paura in fondo ai suoi occhi. Tornò a cercarli e finalmente il ragazzo si decise a parlare.

– È a Musklingan che mi hanno fatto schiavo – bofonchiò di malavoglia. – Ci ho vissuto e combattuto in quel nido di serpi. Ma che differenza fa? – soggiunse vedendo la fanciulla gesticolare concitata verso Ajris. – Dirglielo non rallenterebbe la tempesta e lei conosce il fiume meglio di me. Non possiamo farci niente. Navigare oltre sarebbe troppo pericoloso – concluse cupo.

Wren lo fissò addolorata. Poi sparì sottocoperta, ricomparendo poco dopo con il coltello che le aveva regalato Elm stretto nel pugno, che si batté sul petto con espressione risoluta.

La colse di sorpresa la sua risata, così come il suo abbraccio giocoso.

– Tienilo ben nascosto, quello. Qualcuno può trovare divertente stuzzicarti solo per vedere come lo usi, senza conoscere il rischio – ridacchiò posandole le labbra sulla fronte un bacio leggero.

La ragazza drizzò il capo con espressione corrucciata, convinta che si stesse burlando di lei.

Ma non c'era scherno nel suo vago sorriso. E anche se teneva lo sguardo fisso oltre l'ansa del fiume, lo vide lo stesso che il timore aveva ceduto a una luce diversa, che faceva apparire i suoi occhi sospettosamente lucidi.

– Ammaina le vele! Sbrigati! Tutta a dritta o andremo a sbattere!

Björn lottò con la tela gialla e scarlatta sbattacchiata dal vento e Wren si appoggiò alla barra del timone con tutto il proprio peso, mentre Airis faceva lo stesso sulla lunga pertica immersa nelle acque turbolente.

La Damigella scartò tra le onde come una puledra nervosa, ma si affiancò al pontile lucido di pioggia, cozzandovi col fianco nero bordato di turchino non troppo bruscamente.

La Maestra, sfruttando la pertica come appoggio, balzò sulla banchina lignea e il ragazzo, abbandonando le vele zuppe sul ponte, le lanciò una cima, prima di afferrarne un'altra e raggiungere anch'egli l'attracco. Finalmente l'imbarcazione fu saldamente fissata alle bitte, a breve distanza da un grande burchio, un piatto battello da trasporto con le vele raccolte.

– Attenta, si scivola – disse Björn aiutando Wren a sbarcare, dopo che ebbero raccolto le vele.

Erano giunti in vista di Musklingan gareggiando con le propaggini del temporale, che come volendosi vendicare per essere stato sino ad allora distanziato, all'improvviso spalancò le cataratte del cielo in un'assordante bordata di pioggia.

I viaggiatori, piegati in due per resistere alla furia degli elementi, dovettero lottare per non essere spazzati via dal pontile.

Wren si teneva aggrappata alla giubba dell'amico, accecata e intirizzita insieme. Il legno del tavolato si interruppe nel fango della terraferma costellato di pozzanghere.

Ora affondando, ora slittando sulla mota, che rendeva ogni passo un fortunoso gioco d'equilibrismo, si inoltrarono tra i cumuli di casse protetti alla meglio da teloni cerati.

Fu allora che la fanciulla, catturata da una rude raffica di vento, finì col perdere la presa e venne spinta contro uno dei teli, indebolendo un paletto che lo puntellava al suolo. Il pesante tessuto si liberò con un sonoro schiocco, rivelando che quella che ci stava sotto non era una cassa come le altre.

Wren balzò indietro con il fiato che le si accartocciava in gola. Biancheggiando nello squasso abbacinante di un lampo che scartavetrò il cielo, molte paia d'occhi si misero a scrutarla da oltre una cortina di sbarre. Occhi di ragazzini, di sesso ed età assortita, resi simili dalla sporcizia, che rigava le guance scavate dalla fame, e dagli stracci sudici che gli facevano da vesti.

– Che accidenti credete di fare, voi? Via di lì! – inveì una voce aggressiva alle loro spalle.

La sagoma di Björn si frappose protettiva, mentre un'ombra tarchiata si avvicinava con passo minaccioso.

– Siamo appena sbarcati! – intervenne Ajris senza arretrare. – Con questa pioggia abbiamo perso l'orientamento. Dov'è la locanda?

Un nuovo lampo crepitante rivelò il grugno corrucciato dello sconosciuto, dai tratti grossolani e il naso schiacciato, che si riparava alla meglio con un sacco trattenuto sopra la testa a guisa di mantello.

– Di là! – disse protendendo il braccio tozzo. – E che non vi riveda più a razzolare qua attorno! Che avete voi da guardare? – ruggì poi volgendosi ai ragazzini ingabbiati. – Indietro! Via dalle sbarre o saltate la cena!

A Wren parve di specchiarsi nello sguardo spaurito di una bimbetta, tratta indietro da una ragazzina poco più grande di lei, mentre alla stessa maniera Björn la sospingeva per indurla a proseguire.
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Il contenuto della scodella era una brodaglia bigia e grumosa quanto un impasto di malta.

Ajris storse il naso al lezzo di cavolo irrancidito, ma si decise a ingoiarne una cucchiaiata.

– Un pregio quanto meno ce l'ha: è calda. Vi conviene mangiare prima che perda anche quello.

Il caustico commento della donna si inserì a stento nell'indistinta coltre sonora imposta dalla veemenza della pioggia. Infieriva rabbiosa sul tetto della locanda col fragore di fagioli secchi scossi in una pentola di coccio, smorzando il vociare chiassoso degli avventori in una cappa non meno densa di quella olfattiva, spessa di sudore acido, fumo acre e cucina grassa.

In ogni caso i due commensali parevano ben distanti tanto dal luogo e dal suo cibo scadente, quanto dall'udire la raccomandazione della Maestra.

Wren rimestava l'indefinibile sbobba col cucchiaio, senza realmente vederla.

Di Björn non si scorgeva neppure lo sguardo, celato dall'ombra del cappuccio ostinatamente tirato sul capo. Si notava invece il nervosismo, tradito dalle dita indecise tra strangolare o abbandonare al suo destino la rozza posata, con la cui estremità batteva il tempo della propria irresolutezza abbastanza energicamente da aggiungere una nuova tacca sul piano graffiato del tavolo.

Stufa di quell'irritante maneggio, Ajris assestò all'inquieto Berserkr un calcio da sotto il tavolo.

– Ora piantatela, tutti e due! – sibilò fulminandoli con gli occhi. – Quel che abbiamo visto non piace neanche a me. Ma non sarà digiunando che potremo porvi rimedio. Quindi vedete di mangiare senza fare tante storie.

Wren, levando mestamente il capo, decise che la Maestra non aveva torto e cercò di darle retta. Almeno fino a quando nello schiamazzo del locale, salito di intensità con l'arrivo di un nuovo gruppo di avventori dai modi boriosi, uno schiocco da osso schiantato le fece quasi andare di traverso la zuppa.

Tossendo guardò Björn e quel poco fiato che aveva le si bloccò in gola.

Un sottile filo di sangue gli filtrava tra le dita contratte sul cucchiaio. Solo quando Wren lo scosse per un braccio, lui parve accorgersene. Aprì lentamente la mano, lasciando ricadere sul tavolo le metà della posata che aveva spezzato ferendosi il palmo. Senza una parola si levò in piedi e, aggirando con foga tavoli e avventori, divorò la scala che portava al piano superiore.

Wren dopo un momento di sconcerto si affrettò a seguirlo. Dovette ricorrere al fischietto per convincerlo ad aprirle la porta della loro stanza. Il tempo di entrare e il ragazzo tornò a rinserrarla, precipitando il piccolo ambiente in una gelida oscurità.

A tentoni, Wren si aggrappò al suo braccio irrigidito, che premeva nelle staffe la sbarra dell'uscio come se dovesse guizzarne via. Il lungo brivido che avvertì attraverso i polpastrelli, in quel buio che la rendeva al contempo cieca e muta, le si propagò sino al cuore, in un tamburare tumultuoso che le pulsò nei timpani insieme all'imperversare del temporale.

Quando un debole chiarore fluì da sotto la porta e il saliscendi si sollevò vanamente, mosso da qualcuno all'esterno, si strinse d'istinto al compagno, contagiata dalla sua stessa ansia.

– Insomma, vi decidete ad aprire? Capisco che abbiate voglia di spassarvela, ma casco dal sonno e quello è l'unico letto che abbiamo per stanotte!

La vivace protesta di Ajris squarciò il velo informe della paura, liberando il fiato che avevano trattenuto senza neppure accorgersene.

Le mani di Björn abbandonarono la presa, ricadendogli inerti lungo i fianchi sotto il peso di un'insostenibile stanchezza. Wren si affrettò ad aprire.

– Finalmente! Ma cos'è questo buio? Va bene la fretta, ma almeno questa potevate portarla con voi! – commentò maliziosa la Maestra entrando con una lucerna accesa.

Il fioco lucore giallognolo spennellò ombre inquiete sulle pareti disadorne dell'esiguo ricovero. – Per i baffi della Lince! Spero che portino presto quella coperta che ho chiesto. Si gela qui dentro! – si lagnò posando il lume sulla cassapanca, per scostare, senza rischio d'incendiarla, la cortina tarlata del grande letto a baldacchino, unica altra mobilia della stanza. – Mi auguro siano bitorzoli e non cimici – borbottò dubbiosa saggiando il materasso. – Non fossi così stanca, vi proporrei una cosetta a tre per scaldarci un po'…

Un colpo sonoro battuto sull'assito del pavimento attrasse lo sguardo della donna in quello di Wren, tagliente quanto foglie di canna palustre. A giudicare dal volto imporporato, non doveva aver apprezzato molto la sua battuta. Ma non era solo l'irritazione a farle muovere l'unica mano libera con tanta vemenza. Vedendole additare con insistenza il compagno, seduto sull'altra sponda del letto in un cupo mutismo, aggirò il giaciglio e gli sollevò il cappuccio, scoprendo il volto teso e stranamente pallido.

– Lo so che l'alloggio lascia a desiderare, ma ancora qui dentro non ci piove. Me lo dici da te cosa ti preoccupa o devo indovinare? Si direbbe che tu abbia appena visto uno spirito.

– Magari… – borbottò il giovane sfuggendo il suo sguardo.

– Se non ti decidi a esser chiaro, Wren finirà per slogarsi pure l'altro braccio per tentare di farmelo capire. Dunque hai visto qualcuno che conosci? Non ti giudicherò, anche se non ti ci vedevo come frequentatore abituale di un simile letamaio e…

Alcuni colpi insistenti battuti alla porta fecero schizzare in piedi il ragazzo col terrore nello sguardo.

– Mia signora, ho portato la coperta che avete chiesto – disse una voce femminile dall'esterno.

Ajris sospirò profondamente, riacquistando la calma che l'angoscia del ragazzo le aveva fatto perdere. Decisa a riprendere quanto prima il discorso, si affrettò ad andare ad aprire.

Una servetta bruna, che reggeva tra le braccia quella che somigliava a una polverosa coperta da cavallo, levò lo sguardo timido, grandi occhi scuri sormontati dal forte arco delle sopracciglia a dominare il viso aguzzo.

– Mia signora, il padrone chiede una moneta di rame in più per…

Ma il motivo dell'obolo rimase a mezz'aria, dimenticato. Egualmente, ma in direzione inversa, il pesante drappo le finì sui piedi, che dopo un momento lo scavalcarono lesti, per portarla direttamente tra le braccia dell'interdetto Björn, cui lanciò le proprie al collo.

– Sei tu! Sei davvero tu! – singhiozzò la ragazza allentando la stretta quel tanto da guardarlo in viso, per poi riabbracciarlo con maggior trasporto di prima.

– A… Azaliya… – balbettò lui visibilmente commosso stringendola a sua volta e baciandole la fronte.

Ajris scosse la testa e recuperò la coperta da terra, battendola e scuotendola nell'improbabile tentativo di liberarla dal sudiciume.

– Dopotutto ci stavamo preoccupando invano. Dici che dovremmo lasciarli soli? – chiese vedendo Wren puntare con decisione verso la porta.

– No! Aspetta!

Björn, scioltosi goffamente dall'abbraccio, raggiunse la fanciulla e la trattenne per le spalle, facendola volgere verso di sé.

– Azaliya è della compagnia di attori che mi ha salvato la vita. Non avrei mai pensato di incontrarla ancora. Non è da lei che mi stavo nascondendo – le spiegò cercando il suo sguardo corrucciato.

Il volto rabbuiato della fanciulla virò dallo stupore a un imbarazzato vermiglio.

– Ero della compagnia – precisò la giovane tergendosi le lacrime. – Ti abbiamo abbandonato nelle mani di un assassino. Quando mi si è presentata una buona occasione, me ne sono andata.

– E la buona occasione sarebbe lavorare qui? Con lui? – ribatté Björn incredulo.

– Per lui. Questo posto adesso gli appartiene. Come ogni singola stamberga di Musklingan, oltre a magazzini, chiatte, pontili, bordelli… e naturalmente l'Arena. No. Non sono qui per scelta. Ma non posso andarmene. Tu devi, però! Credevo… Credevo che ti avesse ucciso.

La voce di Azaliya tornò a spezzarsi mentre le lacrime le tracimavano incontrollate sulle guance.

Ajris, decidendo che la ruvida coperta non si sarebbe impolverata più di quanto già non fosse, l'abbandonò sul pavimento e si avvicinò alla ragazza.

– Su, su. Di acqua ne sta venendo giù a sufficienza fuori – disse circondandole le spalle e guidandola sino alla sponda del letto, dove la fece sedere. – Visto che Björn ha dimenticato la creanza, mi presento da me. Sono Ajris e lei è Wren. Da quel che ho capito ti trovi nei pasticci, quindi, se potremo, ti aiuteremo volentieri. Lei di più, se sarai meno affettuosa con il nostro comune amico – precisò con ironia.

Se possibile le guance di Wren divennero ancora più accese, mentre un sorriso divertito fece capolino sul volto umido della ragazza.

– Prima di tutto, però, vorrei capirci qualcosa. Chi è questo lui che non vi riesce neppure di nominare?

– Si chiama Majstor. Era… il mio padrone – mormorò Björn con sguardo sfuggente.

– Björn gli si è consegnato per permetterci di andarcene sani e salvi! – raccontò Azaliya con voce incrinata.

Ajris levò il capo fissando il ragazzo con occhi dardeggianti di collera.

– Quella bestia vive qui?! Per il Lykoi, cosa accidenti aspettavi a dirmelo?!

– Avresti chiesto al temporale di lasciarci navigare in pace? – sbottò il giovane irritato. – Dovevamo sbarcare comunque e Musklingan non è così piccola. Speravo in un po' di fortuna, per una volta – borbottò di malumore.

– Fortuna! Che mi tocca sentire! E tu? Un'altra cultrice della buona sorte? – disse guardando di sbieco la ragazza al suo fianco.

– No. Direi che il Lykoi ci ha messo tutto il suo impegno per rendercela nemica – sospirò la giovane.

– Rendercela? Per i baffi della Lince, sono esausta, furiosa e la mia pazienza è agli sgoccioli. Raccontami tutto dal principio senza tanti fronzoli!
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La mela volteggiò nell'aria, ma la mano celata nel guanto a forma di zampa d’orso mancò la presa. Sotto lo sguardo critico di Goran, il frutto rotolò nella polvere sino ai suoi piedi.

– No, così non va bene. Non fa ridere. Dobbiamo riprovare in un altro modo – disse raccogliendola e lucidandola sulla manica, prima di dargli un morso.

– È inutile! Badger non sarà mai come Björn. Nessuno può prendere il suo posto! – gridò Azaliya con voce incrinata, lasciando cadere il canestro di pomi, che si sparsero al suolo come i brandelli del suo cuore. Con la vista appannata dalle lacrime fuggì via, piantando in asso il giovane mascherato da orso e il capo comico, che guardava la mela senza più riuscire a mangiarla.

Era ormai trascorso oltre un mese da quella sventurata notte a Musklingan e il dolore, invece di attenuarsi, pareva farsi di giorno in giorno più acuto.

Non solo per la prepotenza che avevano vigliaccamente tollerato senza neppure provare a opporsi. Ma perché solo ora si rendeva davvero conto di quanto il compagno perduto fosse divenuto importante per lei. Di quanto fosse stato presente in tanti piccoli modi di cui, nell'abitudine, non aveva compreso il valore.

Così, ogni volta che non c'era con le sue braccia robuste ad aiutarla a scaricare il carro, a portare con lei l'acqua al campo, a ridere di una facezia intorno al fuoco serale, a provare una buffa capriola per quel loro semplice numero di giocoleria con le mele o per la scenetta con la capra, che tanto faceva divertire il pubblico, l'artiglio che le lacerava il petto tornava a muoversi, scarnificandole il respiro con il marchio della vergogna. Perché se lei, se tutta quella loro scalcinata compagnia di saltimbanchi era viva e libera, lo si doveva solo a Björn, offertosi senza speranza alla mercé di un assassino.

– Che hai da frignare, ragazzina! Non trovi più la strada di casa?

Azaliya si era asciugata in fretta le lacrime, trovandosi davanti tre ragazzotti il cui sorriso non arrivava agli occhi. Si guardò intorno spaesata, scoprendosi all'angolo tra un vicolo e una via ignota, rumorosa di voci e del via vai di sconosciuti, scandito dagli inviti dei venditori e dal ritmico tinnire di un martello su un'incudine.

Quando provò a muovere un passo e a cercare qualche punto di riferimento per orientarsi, i tre le si strinsero intorno, costringendola ad arretrare contro la parete.

– Perché non rispondi? Il gatto ti ha mangiato la lingua? – disse il più grasso dei tre.

– No che non me l'ha mangiata! – protestò più irritata che spaventata. – È tardi. Devo tornare! – disse tentando di insinuarsi tra i tre sconosciuti.

– Non avere tanta fretta. Nessuno ti ha dato il permesso di andartene – l'apostrofò quello col volto butterato di foruncoli.

– Non devo certo chiederlo a te! Lasciami passare! – strillò con voce troppo acuta.

– Dopo, magari. Prima potremmo conoscerci meglio. Non ti ho mai vista qui intorno. E io le ragazze carine le conosco tutte… – disse quello magro puntandole l'indice sotto al mento per sollevarle il viso.

– Tieni giù le mani! Voglio andare via! Lasciatemi in pace! – protestò respingendo la mano invadente e tentando inutilmente di sgusciare via, tra le risa sgangherate del trio.

– Dovete essere diventati più sordi di me. Non mi pare che alla ragazzina piaccia la vostra compagnia – si intromise una quarta voce.

Le risa dei tre si spensero, così come i loro sorrisi, improvvisamente forzati.

– Brann, quanto la fai lunga. Si stava solo scherzando un po' – disse quello magro sforzandosi di darsi un tono.

– Allora, Nagel, andate a scherzare da un'altra parte, che vedervi bighellonare qui davanti mentre fatico non mi diverte proprio!

I tre mugugnarono, strascicando i piedi e recriminando sul suo brutto carattere. Tuttavia, ostentando una supponenza che non possedevano più, si allontanarono senza reagire, permettendole finalmente di scorgere chi aveva parlato.

Il sorriso del giovanotto, alto e bardato in uno spesso grembiule di cuoio, le parve ancora più luminoso nel volto coperto da una patina bruna di sudore e fuliggine e incorniciato da una corta barba, scura e ricciuta.

– Sono solo dei fanfaroni. Vedrai che adesso non ti daranno più fastidio – disse battendosi sul palmo il martello che stringeva nella mano destra, come non volesse perdere il ritmo che aveva suonato sino a qualche momento prima sull'incudine.

– Grazie – mormorò Azaliya chinando timidamente il capo.

Il giovane si avvicinò e si sedette sui calcagni per guardarla in viso.

– Non sento – spiegò battendosi un orecchio col dito. – Se non vedo, non so quel che dici. Capisco solo da come muovi le labbra – disse tendendo l'indice annerito sin quasi a sfiorargliele, per ritrarlo all'ultimo con un moto di imbarazzo. – Scusa! Non volevo…

Azaliya sorrise scuotendo il capo.

– G… R… A… Z…I… E… – scandì lentamente enfatizzando ogni lettera.

– Beith, hai visto in giro le forbici?

– No, Tyrcha. Però prima ho visto Azaliya trafficare nella cassetta del cucito – ridacchiò maliziosa la flautista della compagnia.

Tyrcha roteò gli occhi al cielo e strappò coi denti il filo del costume che stava rammendando.

Da quando Brann aveva riaccompagnato Azaliya al campo, per due intere settimane era ritornato puntualmente ad assistere all'ultimo spettacolo prima del coprifuoco, talvolta trattenendosi intorno al bivacco con loro, dando una mano a riporre gli attrezzi e curiosando tra i carri.

Azaliya, invece, aveva meticolosamente setacciato i loro averi individuando ogni arnese metallico vagamente bisognoso di una qualche manutenzione per portarlo alla forgia.

– Mio figlio deve avere dimenticato tutto quel che ho cercato di insegnargli, se non gli riesce nemmeno di fare una riparazione decente – commentò Hamar quando si ripresentò alla bottega per la terza volta con le forbici di Tyrca.

– Oh, no! È che… sono molto goffa! – balbettò Azaliya con le guance incandescenti.

Brann non disse nulla, anche se sorrise per tutto il tempo mentre lavorava di pinza e martello.

Azaliya sorrise a sua volta sentendosi infiammare le guance. Mancava poco all'ora di pranzo. Magari avrebbe trovato il tempo per riaccompagnarla anche quel giorno.

L'affascinava starlo a guardare. I muscoli che guizzavano agili sotto la pelle smaltata dal sudore, il canto del metallo plasmato dai colpi precisi, il serpeggiare del fuoco che danzava assecondandolo… No, non era solo un'impressione.

– Il fuoco ti ubbidisce! – esclamò all'improvviso.

– Come dici? – chiese Brann che, pur non udendola, aveva colto con la coda dell'occhio la sua eccitazione e si era fermato col martello a mezz'aria.

– Dicevo che il fuoco ti ubbidisce, come se l'avessi ammaestrato! – ripeté la ragazza sorridendo.

Sotto la sporcizia il volto del giovane si fece mortalmente pallido.

– Ti… ti sbagli! Non dovresti fissare il cuore delle fiamme così a lungo! Abbaglia! – disse corrucciato pompando nervosamente con il mantice.

Il maglio in fondo alla bottega si era zittito. Hamar, lo sguardo rabbuiato, era avanzato alle spalle del figlio, che si era rimesso a lavorare in silenzio, le labbra strette in una piega amara.

– Ma… ma io… l'ho vista. La fiamma che… – mormorò la fanciulla intimidita.

Se possibile il volto dell'uomo si fece ancora più cupo. Strappò le pinze dalle mani del ragazzo, immerse le forbici roventi nell'acqua del secchio, che sfrigolò contrariata, e asciugatele sommariamente in una pezza di tela gliele restituì.

– Vattene e non tornare più! – disse con un sibilo non meno ostile dell'acqua a contatto col ferro rovente.

– Per favore! Non lo dirò a nessuno, lo giuro! Non voglio che gli succeda quel che han fatto a Björn…

– Vattene, ho detto! – tuonò Hamar come un colpo di maglio.

Aveva cercato lo sguardo di Brann, ma il ragazzo lo aveva distolto per fissare ostinatamente il cuore pulsante della fucina.

Azaliya si era sentita salire le lacrime agli occhi. Era fuggita senza più voltarsi indietro.

Per due giorni il dolore le ripiombò addosso con rinnovata ferocia.

Poi, al tramonto del terzo, Brann fu di nuovo tra il pubblico. Si sentì i suoi occhi addosso per tutto il tempo dello spettacolo. E quando ebbe fine, e anche l'ultimo degli spettatori se ne fu andato, il ragazzo puntò direttamente verso di lei.

Goran e Cryf, il loro finto ammaestratore di orsi riadattatosi a uomo forzuto, lo avevano intercettato decisi. La discussione doveva essere stata abbastanza animata, tuttavia Brann non era arretrato di un passo.

– Vuole parlarti – le aveva riferito il capocomico di malumore. – Ma se non ti va, lo mandiamo via, che gli piaccia o meno!

Azaliya lo aveva atteso accanto al fuoco da campo e per un po' erano rimasti lì, a spiarsi di sottecchi attraverso le fiamme, in un teso silenzio.

– Che ti è successo? – disse notando la mano sinistra del giovane, avvolta nelle bende.

– Ho preso un paio di pinze roventi dalla parte sbagliata – disse scrollando le spalle.

– Mi spiace.

– Mi pare giusto, visto che è colpa tua – disse fissandola direttamente in viso.

– Che c'entro io!? – protestò la fanciulla corrugando la fronte.

– Non mi ero mai bruciato prima di conoscerti… – disse Brann con un sorriso malinconico.

– Cosa… cosa vorresti dire? – balbettò Azaliya sentendo il cuore batterle a martello.

– Prima dimmi tu una cosa: chi è Björn?

E Azaliya, avvertendo bruciare gli occhi come se ci fosse finito del fumo, raccontò di quando aveva scorto un ragazzino sudicio incatenato sul carro di un manipolo di soldati, incrociati nel loro eterno ramingare. Di come le sue parole avessero convinto il resto della compagnia a tentare di riscattarlo, barattandolo con una serata molto allegra, almeno per i militi. Di come pure Björn fosse divenuto membro di quella loro sconclusionata famiglia di artisti girovaghi. Degli anni tutto sommato sereni, trascorsi a vagare sulle vie del regno, nelle piazze dei mercati, nelle sagre di paese, nelle fiere. E infine della disgraziata sosta a Musklingan e del prezzo di lealtà con cui, a parti invertite, Björn aveva ceduto la propria libertà per la loro vita.

Azaliya ormai singhiozzava senza più controllo. E quando Brann le si fece accanto e le cinse le spalle in silenzio, lei non si ritrasse, lasciando che quell'odore di fuliggine e metallo che gli impregnava gli abiti le entrasse in petto, come un balsamo.

– Mio padre dice che sono impazzito… che sto rendendo vani tutti gli sforzi che abbiamo fatto per nasconderci qui a Villsvinstein dai sicari del Dio Nuovo. Da quando abbiamo abbandonato quel che rimaneva del nostro villaggio, per lui fidarsi degli estranei è da idioti.

– Gli Dei vanno e vengono, cambiano nome e aspetto. Esattamente come noi, che ci travestiamo oggi da principi e domani da giocolieri. Siamo attori e saltimbanchi, con l'unico culto di far divertire chi ci applaude, senza preoccuparci di quale divinità veneri. Dì a tuo padre che non ha nulla da temere da noi e che tra pochi giorni potrà pure dimenticarsi che esistiamo. Stiamo per ripartire – mormorò asciugandosi le ciglia.

– Resta!

– Che… che dici? – balbettò la ragazza interdetta.

– Ti ho chiesto di restare. Con me. – ribadì il giovane fissandole in volto gli occhi scuri, rilucenti del riflesso del fuoco.

– Ma… ma io… ci conosciamo appena! Sono… sono solo un artista di strada e non conosco altra vita… E poi… tuo padre…

– Io so solo questo – disse Brann affondando la mano ferita nella vampa del falò.

Azaliya urlò così forte che tutti i commedianti accorsero intorno al fuoco, mentre le bende divenivano un involto fiammeggiante.

Tuttavia Brann, invece che gemere di dolore, sorrideva. E mentre i brandelli bruciati si involavano nel crepuscolo in un nugolo di faville, le sue dita di nuovo libere, sotto gli occhi affascinati e increduli dei presenti, accarezzarono le lingue porporine e aranciate, che cedettero come il vello setoso di un gatto.

Quando infine la ritrasse, la mano apparve intatta, non meno che se l'avesse immersa in un bacile di acqua fresca.

– Ora che sono con te il fuoco mi è di nuovo amico. Dunque, sarai mia moglie?

Tutto questo Azaliya non lo raccontò a Björn e alle sue amiche.

– Ho conosciuto un bravo giovane e l'ho sposato. Anche lui sfiorato dai baffi della Lince – disse semplicemente ripensando a quei giorni che le parvero quanto mai prima distanti.

– Nel tempo che abbiamo vissuto a Villsvinstein, ho avuto modo di conoscere gli altri superstiti del villaggio di mio marito. Gente onesta e operosa, che non aveva mai causato problemi a nessuno.

Ma negli ultimi tempi persino quel poco di prosperità che si erano guadagnati col duro lavoro divenne sospetto. Vigliacchi incappucciati che di notte venivano a imbrattare le porte delle botteghe. Due tentativi di incendio. Il pestaggio di Tarwe, in pieno giorno, davanti agli occhi di sua moglie, per aver chiesto l'intervento delle guardie quando un prepotente si è rifiutato di pagare il pane che aveva preso dal suo banco. Di comune accordo abbiamo deciso di andarcene a est. Abbiamo svenduto tutto quanto non potevamo portare con noi e allestito il burchio di Otter per il viaggio, perché andar per fiume ci pareva più sicuro che affrontare le strade. E tutto è andato abbastanza bene sino a un paio di settimane fa, quando un grosso tronco trascinato dalla corrente ha danneggiato il timone e siamo stati costretti ad attraccare per le riparazioni.

Quel bastardo di Majstor, che qui è proprietario di tutto e conta più dello chérif assegnato dal re, l'ha capito subito chi fossimo e da cosa stessimo scappando. I suoi sgherri hanno abbordato il battello. Nel tempo di un respiro ci siamo trovati alla sua mercé. Ci ha separati e, come gli altri prima di noi, siamo finiti a fargli da servi, sparsi nei suoi empori, nelle sue officine, nelle sue bettole, con i nostri figli in ostaggio all'imbarcadero, sorvegliati a vista e chiusi in gabbia come bestie, perché non ci si provi neanche a pensare di fuggire. Per questo vi dico di andarvene, finché potete – disse levandosi in piedi e asciugandosi gli occhi col dorso della mano. – Io, invece, devo tornare di sotto, altrimenti il locandiere inizierà a farsi troppe domande. Sono felice di averti rivisto, Björn. Abbi cura di te – sussurrò stringendolo in un rapido abbraccio e fuggendosene via prima che potesse trattenerla.

Un nuovo tipo di gelo era sceso nella stanza.

Un freddo silenzio che Björn incrinò sferrando un gran pugno a uno dei travi del baldacchino del letto, che oscillò scaricando una nube di polvere.

Ajris si levò in piedi tossendo.

– Decisamente c'è troppo sudiciume in questo posto – disse scrollando le lunghe chiome corvine. – Non trovate anche voi che sarebbe ora di dargli una bella ripulita? – disse con un sorrisetto maligno.
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– Ci vuole un piano! – proclamò Ajris a gran voce.

Wren e Björn, che dormivano abbracciati di fianco a lei, si destarono di soprassalto.

Alla constatazione che non c'era nessun pericolo imminente, il giovane Berserkr si lasciò ricadere accanto alla compagna masticando un'imprecazione tra i denti.

Era precipitato da un incubo all'altro per gran parte della notte, assediato da crudeli ombre senza volto, riemergendo alla veglia in un bagno di sudore, con le tempie che gli battevano col martellare di un fabbro, boccheggiante come un pesce invischiato in una rete impalpabile quanto tenace.

L'abbraccio di Wren lo aveva fatto trasalire, ma la fanciulla non si era lasciata impressionare dal suo rude scarto. Lo aveva stretto a sé con tenera sollecitudine tornando a distendersi, cullandolo col battito del proprio cuore contro la sua guancia. E l'angoscia, finalmente, aveva allentato le sue spire, lasciando Björn libero di scivolare in una soffice coltre d'oblio.

Quando Ajris la lacerò di malagrazia, la fanciulla gli venne nuovamente in soccorso, stemperando il malumore per il brusco risveglio con il velluto di un bacio a fior di labbra. E se il suo cuore montò in un galoppo di puledro impetuoso, non fu per timore di qualche oscura minaccia.

– Tuttavia per fare un piano decente ci servono più informazioni – continuò la Maestra ignara, arringando il baldacchino di tela tarlata sopra le loro teste.

– Siamo in tre – sospirò dolente il ragazzo, che avvertiva il tepore della figura snella stretta a lui attraverso la stoffa sottile della camiciola che l'avvolgeva.

– Non direi, visto che stando a ciò che ci ha raccontato Azaliya, quella carogna ha ridotto alla schiavitù ogni profugo di passaggio gli sia capitato a tiro! – disse la donna fraintendendo l'osservazione.

Björn respirò a fondo, le dita che si trastullavano pigramente con un ricciolo fulvo della compagna, adagiata col capo sulla sua spalla.

– Oh, sì, mi immagino. Coloni, artigiani, qualche mercante… Combattenti ideali contro dei veterani dell'esercito reale! – mugugnò insoddisfatto avvertendo piccoli brividi dipartirsi dalla mano minuta che gli solleticava il petto.

– Ma che ti prende stamattina? Vuoi davvero andartene senza tentare… nulla? – il tono irritato di Ajris mutò in ilare quando, spintasi a sedere, scorse i due compagni allacciati. – Oh… Be’, magari se faccio colazione mi verrà in mente qualcosa! – disse sgusciandosene fuori dal letto e rivestendosi in fretta. – Cercate di non metterci tutta la giornata, però! – li ammonì lanciandogli un'occhiata divertita prima di chiudersi la porta alle spalle.

– Chissà quale altra porcheria ci propineranno – si chiese Björrn ad alta voce. – Suole di scarpe in umido con rigaglie di calzini vecchi? – si lagnò mentre Wren gli strofinava la punta del naso contro il collo. – Non ho poi così fame. E tu? – disse cingendole la vita e traendola a sé, con in mente attività decisamente più promettenti.

Quando la vampa della passione si sopì nel tepore dell'appagamento, indugiarono tra le coperte in un'intimità di pelle madida e silenzio accarezzato dai loro respiri.

Wren, accoccolata sull'ampio petto del compagno, stiracchiandosi beata alla carezza delle mani calde sulla propria schiena, levò il capo a cercare il suo sguardo e lo scoprì pensieroso.

"Sei ancora preoccupato?" gli chiese muovendo cauta il braccio anchilosato.

– Non dovrei? – sospirò stancamente Björn sfuggendo i suoi occhi.

Wren gli posò le palme della mani sulle guance irruvidite dal velo di barba, guidandogli il volto affinché la guardasse.

"Ti conosco. Lo so che vuoi aiutare Azaliya".

– Che importa quello che voglio? Se mi vedranno in giro, riuscirò solo a farmi catturare e a mettere in pericolo anche te e Ajris!

"È da quando siamo partiti da Mistywood che ti caccio nei miei guai. E non ti sei mai tirato indietro. Pensi che lo farò io?" protestò Wren indignata. "Questa volta non sei solo! Vedrai, Ajris escogiterà qualcosa di sorprendente e io… io sarò sempre con te. E non permetterò a nessun prepotente di portarti via!" gesticolò con tale enfasi, che una fitta acuta le percorse il braccio strappandole una smorfia di dolore.

– Non devi sforzarlo. Altrimenti chi proteggerai? – l'ammonì lui con un vago sorriso.

"Io dico davvero!" protestò Wren sentendosi presa ben poco sul serio. Ostentando il broncio, tentò di districarsi dalle coltri.

Ma Björn fu più lesto.

– Non ho mai avuto prima una guardia del corpo – disse accalappiandola in un abbraccio per impedirle di fuggire. – E di nessuna mi fiderei di più, Scricciolo – le mormorò tra i capelli, massaggiandole cauto la spalla dolente.

Non fossero bastate le sue parole e il calore di cui erano intrise, fu quel tocco, forte e gentile insieme, che finì col riaccendere braci tutt'altro che spente.

La colazione poteva attendere ancora, che di baci erano ben lungi dall'esser sazi.

– Alla buon'ora! – sospirò tra sé Ajris vedendo spuntare i due compagni dal piano superiore all'ora di pranzo.

Björn continuava a tenere il cappuccio ben tirato sul capo, ma dal modo in cui stava guidando la compagna attraverso la sala affollata, dalla mano intrecciata a quella di lei, era evidente come il suo animo inquieto si fosse placato.

– Ben ritrovati. Immagino che tanto movimento vi abbia messo appetito! – li accolse maliziosa quando la raggiunsero al tavolo, facendo avvampare la fanciulla.

– Piantala! – grugnì Björn imbarazzato.

– E perché? Mi lasciate ad annoiarmi per l'intera mattinata e non avrei nemmeno il diritto di punzecchiarvi un po'? Inutile, manchi totalmente di umorismo. Per fortuna sono una persona di spirito e di una certa intraprendenza – disse con un sorrisetto sornione e un luccichio complice negli occhi da gatta.

– Che… che hai combinato? – bisbigliò il ragazzo tendendosi allarmato attraverso la mensa.

– Qualcuno doveva pur darsi da fare mentre voi due pensavate solo a spassarvela! Ma non è questo il momento adatto per parlarne – bisbigliò addocchiando una servetta dall'aria un po' troppo curiosa che gironzolava intorno al loro tavolo. – Cameriera? Tre porzioni di stufato di pesce gatto e una caraffa di birra, grazie – disse ad alta voce esibendo un gran sorriso e tenendola d'occhio fino a quando non sparì in cucina.

– Ho fatto un giretto esplorativo per questa amena cittadina – riprese intrecciando le dita sotto il mento. – Emporio notevole. Se cerchi qualsiasi genere di merce e non ti fai troppe domande sulla sua legalità o provenienza, qui puoi trovare letteralmente di tutto. Non parliamo poi dei… mmmh… locali ricreativi. Bordelli per ogni gusto e possibilità, più taverne che pulci su un cane randagio, fumerie di bhanga e papavero bianco. E naturalmente l'Arena… – soggiunse facendosi seria. Wren strinse più forte la mano del compagno, percorsa da un involontario tremito.

– Azaliya ha ragione – riprese la donna puntando lo sguardo oltre le spalle di Björn.

– Certo che ce l'ho! – sibilò la ragazza accostandosi al loro tavolo e sbattendo con rabbia la brocca di birra e tre bicchieri sul piano graffiato. – Dovreste essere già in viaggio. Non vi è bastato quel che vi ho raccontato?

– In effetti avrei giusto qualche altra domanda – disse la Maestra senza inquietarsi.

– Amico mio, questa donna è forse pazza? – gemette Azaliya disperata cercando lo sguardo di Björn nell'ombra del copricapo. – Non voglio che succeda di nuovo! Vattene prima che…

– Questa donna… – la interruppe Ajris con una nota glaciale nella voce minacciosamente calma – ne ha piene le tasche di dannati bastardi mascherati da ferventi religiosi. Questa donna ha un conto aperto con questo specifico bastardo e non se ne andrà di qui fin quando non lo avrà saldato. Questa donna pensa pure che sarebbe tutto parecchio più semplice e reciprocamente vantaggioso se potesse contare sulla collaborazione di tutti quelli che, in questo sputo di paese, sono finiti ridotti a schiavi per ingrassare quel pendaglio da forca.

– La penso uguale, solo che lei sa dirlo meglio – interloquì Björn traendo nuova determinazione dalla piccola mano che stringeva la sua.

– Rifletti mentre ci porti lo stufato. L'energumeno dietro al bancone potrebbe diventar curioso se rimarrai ancora lì impalata! – concluse la Maestra versandosi da bere.

Ammutolita, la ragazza quasi fuggì verso la cucina.

– E adesso aspettiamo. Non a lungo si spera. Questa birra fa schifo. Se non ci ucciderà quella canaglia, lo farà la cucina – borbottò torva la donna.
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– Per il Lykoi! Mi vuoi cucinare?! – ruggì Björn.

– O così, o te ne rimani alla locanda. Che, detto fra noi, sarebbe pure meglio.

– Là dentro da sole non vi ci lascio andare!

– Oh, bella! E da quando ti dovremmo chiedere il permesso?

Wren guardando Ajris, con i pugni puntati sui fianchi, e Björn, teso e con lo sguardo torvo, affrontarsi davanti alla rozza tinozza colma di un liquido fumante color castagna, decise che era venuto il momento di intervenire.

"Anche io sarei più tranquilla se rimanessi qui. Dopotutto a noi non ci conosce nessuno" tentò sfiorandogli l'avambraccio contratto.

– NEANCHE PER SOGNO! – sbraitò Björn.

E liberandosi degli abiti con gesti stizziti, scavalcò il bordo del mastello e vi si calò a sedere, soffocando tra i denti imprecazioni e lamenti. Quindi prese fiato, chiuse gli occhi e vi si immerse completamente, scomparendo sotto la superficie.

Wren tratteneva il fiato con lui, tesa come una corda d'arpa, spiando le lievi increspature del fluido create dalle bollicine d'aria, fin quando la nervosa inquietudine superficiale si infranse in una bordata di schizzi e un giovane dalla pelle color bronzo emerse boccheggiando.

– Maledizione! Per quanto devo stare a lessarmi come un fagiolo? – sbottò Björn.

– Credo possa bastare. No, quello niente – disse la Maestra rivolta a Wren, che gli stava tendendo un telo asciutto. – La tintura si deve fissare, altrimenti diventerà più maculato di una lince. Tagliane via quattro strisce, piuttosto. Larghe un pollice. Ebbene? Adesso che aspetti a uscire? Suvvia, non è il caso di essere timido. Come sei fatto lo sappiamo già! – ridacchiò ai suoi imbarazzati tentativi di coprirsi.

Maestra dei colori.

E dei travestimenti.

Sotto i suoi occhi la trasformazione di Björn continuava, mentre Ajris, con sapienti ritocchi effettuati usando un semplice turacciolo abbrustolito alla fiamma, inscuriva e accentuava barba e sopracciglia ed enfatizzava il contorno degli occhi. I riccioli ribelli, invece, furono domati e ricacciati indietro, resi lucidi e spessi da un olio vegetale.

– Fatto! Adesso pensiamo al resto. Su, rivestiti!

Björn fu ben lieto di ubbidirle, stufo di sentirsi come un quarto di bue esposto al mercato. Poi Ajris completò l'abbigliamento avvolgendogli gambe e avambracci con le striscie preparate da Wren, a creare una sorta di gambali e polsiere protettive.

Ma la Maestra non era ancora convinta.

– Uhm… Ci vorrebbe… Ce la fai a tirare giù quello? – disse indicando uno dei bastoni che sostenevano il logoro baldacchino del letto. – Non fare quella faccia! Ci legheremo una corda per tener su la tenda e nessuno se ne accorgerà. Ecco, perfetto. Quattro cubiti abbondanti di buona quercia stagionata. Neppure tarlato. Avanti, impugnalo! Ma no! Non ci devi andare a passeggio! Immagina di doverlo dare in testa a Majstor! Ecco, così va già molto meglio, anche se… ci manca ancora qualcosa…

Ajris si allontanò un poco per osservare la propria opera con sguardo critico.

– Tu che ne dici? Ha un'aria abbastanza aggressiva? – chiese a Wren.

"Rivoglio il mio Björn" gesticolò sconsolata osservando quel moro dallo sguardo cupo che brandiva minaccioso la lunga asta.

Le labbra dello sconosciuto si incurvarono in un lieve sorriso. Tanto bastò perché il giovane che aveva imparato ad amare rifacesse capolino dalla superficie del travestimento.

– Non ci provare! – si inalberò la Maestra fulminandolo con lo sguardo. – Non ho fatto tutta questa fatica perché mi rovini l'effetto con quegli occhi languidi da orsacchiotto amoroso. Gli occhi! Ecco cosa ci vuole! – esclamò all'improvviso. E senza perdere tempo si mise a rovistare nella sacca che aveva recuperato dalla stiva della Damigella.

Scava e fruga, finalmente scovò un sacchettino di cuoio che parve soddisfarla, ne svuotò il contenuto in un fazzoletto che annodò sommariamente, quindi ne ritagliò una specie di toppa in cui praticò un paio di fori. Fissati gli stessi lacci che avevano chiuso il contenitore, la utilizzò per bendare un occhio al compagno.

– Oh, finalmente ci siamo! – esclamò soddisfatta. – Il trucco per un buon travestimento sta nell'atteggiamento e nell'attrarre l'attenzione dove decidiamo noi, perché non si noti il resto. Tutti si ricorderanno la benda, pochi di che colore hai gli occhi. Ora sei Inzara, mercenario delle Isole di Fuoco, assoldato come guardia del corpo dell'alchimista Perle – e indicò se stessa – e della sua assistente Aderyn – li istruì puntigliosa accennando a Wren. – Veniamo da Steinadler e siamo diretti a Seagull per commercio. Dobbiamo sostituire un agugliotto della pala del timone e ci hanno indirizzato dal mastro fabbro dell'Arena. Mi raccomando: tenetevi tutto a mente e lasciate parlare me. E adesso pensiamo ad agghindarci! – sorrise rivolta alla fanciulla.

Alla fine Azaliya aveva ceduto alla speranza. Li avrebbe aiutati.

Tuttavia non poteva certo decidere lei per tutti i prigionieri di Musklingan. Per questo dovevano parlare direttamente con suo suocero Hamar. Quale membro autorevole della loro comunità, il suo giudizio sarebbe stato fondamentale per ottenere l'appoggio dei profughi in qualsiasi piano di fuga.

Trovare una scusa per avvicinarlo non era stato difficile, visto il suo mestiere. Il problema principale era un altro: Hamar e suo figlio Brann erano di fatto relegati nella fucina dell'Arena, il quartier generale di Majstor. Sarebbe stato impossibile appartarsi in una conversazione privata senza destare sospetti.

– Ci affidiamo a te – disse Ajris aggiustando un velo di lino sui capelli di Wren, raccolti in una spessa treccia.

"Farò del mio meglio!" promise la fanciulla prima di stringersi le mani al petto, come a trattenere il galoppare accelerato del proprio cuore entro il corpetto della modesta tunica color terra.

– Bene, allora. Che lo spettacolo abbia inizio! – esclamò la Maestra raddrizzando le spalle e puntando con decisione alla porta.

Avrebbero recitato una farsa, per attrarre l'attenzione e, allo stesso tempo, allontanarla da quanto non si doveva notare.

La Maestra dei Colori, nel fitto via vai di quel malfamato emporio fluviale, appariva come una gemma rilucente tra cumuli di ciottoli di fiume, mentre procedeva con l'altera sicurezza di una dama di rango. I raggi di sole che filtravano dal cielo coperto giocavano con il blu marezzato dell'abito che l'avvolgeva, esaltandone la figura deliziosamente proporzionata, il colore degli occhi e la lucentezza dei capelli corvini.

Un messaggio di seduzione che avrebbe attratto sicuramente ben più degli sguardi concupiscenti maschili e l'invidia di quelli femminili, non fosse stato per la silenziosa presenza incappucciata che vegliava alle sue spalle. Col volto celato nell'ombra e la spessa verga di quercia portata con ostentata noncuranza, Björn risultava più inquietante dei tanti soldati di ventura carichi di ferraglia che ciondolavano tra bettole, bordelli e fumerie.

Accanto a quelle due presenze così dissimili e catalizzanti, la castigata tenuta di Wren la rendeva pressoché invisibile, dandole tutto l'agio per osservare senza essere notata. Il vagare dei suoi occhi si soffermò per un momento sulla lupa dallo sguardo distratto che si era affacciata a una finestra, a mettere in mostra la propria appassita mercanzia.

Era difficile indovinarne l'età. Sotto il trucco pesante e gli orpelli di un abito che si atteggiava a vezzoso, non restava che la percezione di un'avvenenza sfiorita, agghindata di nastri sfilacciati, ormai privi di lucentezza e dal colore indefinibile. Tuttavia, quando la donna colse la sua occhiata, il suo sguardo mutò, acceso da un lampo di fredda ferocia.

Wren distolse gli occhi, vedendo nella figura senza nome lo specchio di quell'abitato malsano. Edifici senza grazia realizzati con materiali di risulta. Frammenti di marmo scolpito, pietra grezza, mattoni anneriti e legno macilento, si avvicendavano senza soluzione di continuità invito e minaccia, allettamento e intimidazione.

C'erano banchi di merci esibite da venditori vocianti, con sorrisi eccessivi e occhi affilati, a presidiare la soglia di negozi dai recessi tetri quanto tane di belva. Perditempo con daghe ingombranti e pugnali vistosi soppesavano i passanti, in agguato come rapaci davanti a bettole chiassose incuneate tra vicoli bui. Nelle botteghe si affacendavano operai con sguardi di lepre, dai volti emaciati e dalle vesti dimesse, sorvegliati da individui con abiti pomposi, pigri se non quando si trattava di aggiungere colpi di verga agli insulti.

Il riverbero di un brivido o forse solo un cambio di ritmo nel passo di Björn fece volgere gli occhi di Wren al compagno, aggrappato al suo bastone con improvvisa tensione.

Fu seguendo la direzione del suo sguardo che la vide. Giganteggiava con le sue bocche di pietra spalancate su gole nere, incoronate da un giro di legno ingrigito.

D'istinto si accostò al ragazzo sfiorandogli il braccio contratto, che avvertì rilassarsi in un sospiro rassegnato.

– Andiamo, Scricciolo… – disse con voce sommessa rimettendosi in cammino.

Wren si affrettò guardando con apprensione l'Arena crescere a ogni passo, come un bestia famelica agguatata in fondo alla via in attesa di ghermirli.
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– Alza di più quella daga! Vuoi farti sventrare al primo assalto?

L'afrore era una mano aggressiva spuntata da un angolo cieco a spremere il fiato dalla gola. Poi c'era la matassa di spine che feriva i timpani, una cacofonia tagliente quanto un artiglio di metallo.

– Non restate indietro! – intimò Ajris, lucente come un martin pescatore in una conca torbida.

Wren distolse lo sguardo dall'impeto belluino dei due lottatori nel recinto, in tempo per scorgere l'ultimo riflesso della veste di broccato della Maestra spegnersi nelle ombre racchiuse da un arco di pietra calcarea. Deglutendo a vuoto la seguì, inoltrandosi nelle viscere dell'Arena.

Un canceroso dedalo di corridoi si allargava sotto al campo di combattimento. Volte di mattoni cotti e ciottoli diseguali sotto le quali c’era un formicolante andirivieni di individui rivestiti di cuoio borchiato e ruvido panno tra magazzini, officine, palestre, locali di servizio, armerie e celle per i combattenti. Tavolacci di legno, coperte luride e buglioli per i bisogni corporali erano le uniche suppellettili a distinguere le gabbie degli uomini da quelle destinate alle belve.

La fanciulla si muoveva con passi da sonnambula, le pupille dilatate, il cuore colmo di sgomento ridotto alle dimensioni di una nocciola. Immaginare il suo Björn fagocitato in quegli intestini sotterranei le affogava il respiro, sciogliendole le membra e annegandole i sensi.

Sotto l'assedio di quell'aria, densa di miasmi, ombre deformate e strepiti violenti, beccheggiò come una barchetta priva di governo e finì catturata dai flutti di corpi sconosciuti, che la sospinsero impietosi contro un graticcio raggrumato di ruggine. Wren, nel buio catramoso ammorbato di piscio, colse oltre l'inferriata l'invisibile terrore che vi era avviluppato senza avere forze per sfuggirgli.

Schegge di dolore nella carne tenera della clavicola la riscossero, sottraendola alla viscida scia di fetore che agitò l'aria contro la sua guancia e le strappò il velo dal capo.

L'ululato di frustrazione che si levò aveva poco di umano, così come l'essere aggrappatosi alle sbarre, gli occhi fosforescenti di follia, l'arto brancolante attraverso la grata, striato da vecchie cicatrici come il vello di un felino esotico. Eppure la figura distorta, e di età indefinibile, su cui i capelli ricadevano in una cortina bisunta, era quella di un uomo. O di quanto ne avanzava.

Digrignando i denti scheggiati, ripiegò il braccio proteso portandosi il lino al volto e inspirando rumorosamente dal naso camuso. Allora le labbra gli si distesero in un ghigno lascivo, che la punta giallastra della lingua smaltò di bava.

Wren rabbrividì, afferrandosi al dolore della mano che le artigliava la spalla per non venir meno.

– Per il Lykoi! Devi stare lontana dalle gabbie! – la rimproverò Björn da sotto il cappuccio, la voce ridotta a scaglie di metallo corroso.

Le piccole mani svolazzarono in un balbettio incompiuto sino alla giubba del giovane, su cui si posarono come uccelletti spauriti. Björn sospirò, mentre la collera con cui aveva espresso la sua paura per lei si scioglieva, insieme alla presa delle dita ostinate sulla sua spalla. Cercò le mani della compagna e le avvolse con la propria, a rassicurare e rassicurarsi.

– Andiamo via… – mormorò placato.

– Ruuuskea kaaaaarhu, paaaaaaaksut poooooosket…

La cantilena gli arrestò i piedi come se un sortilegio li avesse fusi alle selci dell'impiantito, mutando lui stesso in pietra. Wren, stretta al giovane, avvertì il brivido segreto di una scossa tellurica in procinto di squassare la superficie.

– Che… che hai detto? – chiese il ragazzo volgendo lentamente il capo verso il prigioniero.

Lo sconosciuto esibì un ghigno sgangherato dondolando la testa.

– Ti ho chiesto che cosa hai detto! – ruggì Björn tendendo i muscoli, innervosito da quell’oscillare insensato, come di una canna di palude mossa da un vento che lui non poteva percepire.

Gli strattoni alla casacca lo riportarono agli occhi della compagna, il verde tenero delle iridi inghiottito dal nero pozzo delle pupille, mentre accennava ansiosa alla galleria. Il flusso di persone aveva rallentato e sguardi sospettosi li stavano osservando.

Ajris emerse all'improvviso sgomitando tra due individui dall'aria truce, affrontando i compagni davanti a loro con piglio padronale.

– Ecco dove vi eravate cacciati, razza di vagabondi! – sbraitò affibbiando uno schiaffo a Wren e agguantando Björn per la giubba. – Muovetevi! Non vi pago per attaccar briga, bestie stupide che non siete altro! – inveì aggressiva.

L'esibizione sortì l'effetto voluto. Gli astanti si allontanarono perdendo interesse per una scena del tutto comune, scrollando le spalle e ridacchiando.

– Non-una-parola! – sibilò tra i denti la Maestra saettando occhiate taglienti dal buio del cappuccio all'intorno. – Mi farete perdere dieci anni di vita. Statemi dietro e non combinate altri guai! – li redarguì mollando finalmente la presa e facendo strada, sulla scia di un ritmico tinnire metallico.

Wren posò la mano sul pugno contratto dell'amico, cui rivolse un cenno del capo per invitarlo a proseguire. Björn gettò uno sguardo in direzione della gabbia, ma il prigioniero si era di nuovo eclissato nell'ombra. Scrollando le spalle come per scacciare un insetto molesto, si decise a muoversi.

Ben presto il corridoio si allargò in una sorta di piazza disseminata di pilastri, a sorreggere il cupo conglomerato lapideo che ne era il cielo. Il rintocco del ferro si fece più nitido e Wren notò un giovane alto, avvolto in un grembiule di cuoio annerito, alle prese con incudine e martello. A ogni colpo un nugolo di scintille pareva riflettere la frustrazione sedimentatasi sul suo viso insieme alla fuliggine.

La Maestra si avvicinò abbastanza da attrarne lo sguardo.

– Buongiorno, mastro fabbro. Ci hanno indirizzati qui per un lavoretto abbastanza… delicato – disse ammiccando a Wren.

"Portiamo i saluti di Azaliya e un'offerta di aiuto, Brann" dissero le mani agili della fanciulla.

Lo sguardo perplesso dell'artigiano di colpo si fece attento.

– Padre – chiamò piano.

C'era un uomo impegnato al mantice della fucina alle sue spalle. Più basso di statura, largo di spalle, i capelli come ardesia scura spolverata di scaglie di mica. Il silenzio improvviso del martello lo aveva messo in allarme. Abbandonò l'impugnatura del soffietto e si fece avanti accigliato, scrutando il trio di sconosciuti e mantenendo un atteggiamento di severa formalità.

– In cosa possiamo esservi utile, mia signora?

Ajris trasse dalla scarsella una specie di V di metallo, dalle aste piatte e ossidate, dal cui vertice sporgeva una punta spezzata.

– Mi dicono che avete una certa pratica con i battelli, mastro Hamar.

"La vostra barca è stata riparata. Possiamo aiutarvi a fuggire. Capisci quel che dico?" disse Wren al contempo con gesti ben scanditi.

"Sì, ma no bravo io dire. Chi siete? Perché aiutare noi?" rispose Brann con cenni decisamente più stentati, anche se comprensibili, mentre Ajris e il padre continuavano il loro dialogo intorno all'agugliotto danneggiato, a beneficio di chi li avesse ascoltati.

"Björn è amico di Azaliya dai tempi in cui viaggiavano insieme in una compagnia di attori " spiegò Wren accennando al compagno alle sue spalle. "Quando l'abbiamo incontrata alla locanda e ci ha raccontato quel che vi è capitato, è stato facile decidere".

"Lui… Björn?". L'espressione del giovane fabbro era mutata. Dallo stupore alla… diffidenza? No, era ostilità.

Perché? si chiese Wren perplessa.

"Quanti siete?" la interrogò Brann brusco.

"Noi tre".

"Tu scherza? Qui pieno soldati!

"E di prigionieri!" ribatté pronta Wren. "Siete più di loro".

"Noi non guerrieri! E figli ostaggi. Cosa di loro?"

"Lei è una Maestra di Occhio del Cielo, una sfiorata dalla Lince, come te, me e il mio compagno. Non sottovalutarla! Escogiteremo qualcosa, ma dovrete aiutarci! Per questo siamo qui. Azaliya dice che la parola di tuo padre è importante nella vostra comunità, che…"

"Zitta!" la interruppe Brann con un gesto perentorio e un'occhiata allarmata.

– Guarda guarda che cosa abbiamo qui oggi, capo! Una signora! – irruppe una voce sarcastica.

– Alchimista, prego! – vibrò la voce di Ajris.

Björn, strinse a due mani la verga e si frappose tra le compagne e chi aveva parlato. Ma agli occhi attenti di Wren, divenuta così sensibile alle reazioni del giovane, non sfuggì il suo lieve arretrare, né il modo in cui le sue dita si aggrapparono al bastone.

Avvicinandosi sino a sfiorargli un braccio con la spalla, Wren spiò da dietro il compagno il trio di individui che stava fronteggiando.

L'aspetto era quello di soldatacci che tentassero di esibire una nuova condizione sociale senza rinnegare quella vecchia. Gli abiti di panno fine erano di fattura grossolana, e avevano orli macchiati di vino e patacche di unto a mo' di medaglie. I corsaletti di cuoio, gli stocchi e i pugnali che ne appesantivano le cintole dalle fibbie vistose, bastavano a qualificarli come personaggi cui volgere la schiena poteva far male alla salute più di un attacco di quartana.

Eppure dei tre non era il più alto né il più massiccio a inquietarla maggiormente, quanto il personaggio che stava tra loro. La fronte era ampia a causa dell'incipiente calvizie e la barbetta ferrigna incorniciava il graffio di un sorriso. Ma era lo sguardo da basilisco a tramutare il calore del sangue in gelo. Spirava di tra le palpebre pesanti come la vampa da una fucina, ma era ghiacciata. Le sopracciglia ispide ne erano gli sbuffi di cenere, impalpabile, eppure in grado di accentuarne il morso a ogni guizzo e contrazione. Zannate non meno mordaci di quelle di una frusta come quella che, ravvolta, portava alla cintola in luogo della spada. No, non erano semplici tracce di vino le macchie rugginose che esibiva sulle vesti.

Poi un ticchettio di grandine catturò la sua attenzione. Quando la fanciulla ne capì la fonte, posò il palmo gentile sul braccio del compagno. Il crepitio di ghiaccio dei denti di Björn si sciolse nel sospiro di uno stagno torbido di ombre indistinte, mentre serrava la propria verga come fosse l'unico appiglio per non sprofondarvi.

– Una signora alchimista da vicino non l'ho mai vista! – sghignazzò quello alto avanzando. Il bastone di Björn lo intercettò, arrestandosi con un guizzo a un pollice scarso dalla sua gola.

– Canaglia, come osi? – sbraitò quello, arretrando suo malgrado.

– È pagato per tenere alla larga i curiosi troppo invadenti. Potrai guardarmi benissimo anche da lì e nessuno si farà male – rispose la Maestra senza scomporsi, stemperando con la curva morbida di un sorriso l'altero sollevarsi del mento.

La risata dell'uomo con la frusta interruppe sul nascere la reazione irata dei suoi tirapiedi.

– Mi piaci, signora alchimista. E anche quel tuo guardiano. Sembra robusto e di buoni riflessi. Digli di togliersi il cappuccio e se mi garba ti offrirò un buon prezzo.

– Né buono, né cattivo e il cappuccio resta dov'è! – rispose recisa. – Non è uno schiavo, il suo lavoro mi soddisfa, quindi non c'è nulla da vendere e comprare.

– Tutto ha un prezzo. E ricordati, signora alchimista, che qui siete miei ospiti. E gli ospiti mascherati mi piacciono poco. Giù il cappuccio.

Ajris corrugò la fronte, lo sguardo fiammeggiante.

– Ma tu guarda quante rogne per farsi fare un pezzo di ricambio. Inzara, fallo contento e finiamola qui! – ordinò con la degnazione di una gran dama offesa.

Wren, terrorizzata, trattenne il fiato mentre il compagno abbassava lentamente il copricapo.

– Ecco, spero che adesso sarete soddisfatti! – intervenne di nuovo la Maestra con alterigia, indicando l'occhio coperto dalla benda. – La sua menomazione lo imbarazza, per questo va in giro a capo coperto. Usi della sua gente, credo, anche se conosco poco i costumi delle Isole di Fuoco. A me basta che faccia ciò per cui lo pago. Avete visto abbastanza o dobbiamo perdere qui tutta la giornata?

– Va bene, signora alchimista. Il tuo moro timido può tornare a coprirsi. Però la mia offerta resta valida. Non sono comuni quelli come lui nelle nostre terre. Potrei scambiartelo con un Nordisk ancora integro che mi è appena arrivato dal mercato della capitale.

– Lui in cambio di uno di quei barbari villosi? Proprio non vi riesce di comprender le esigenze di una signora. Inzara è più che capace di soddisfarle. Tutte! – disse con un'occhiata colma di sottintesi. – E voi, mastro fabbro – continuò volgendosi repentinamente all'artigiano – conoscete quelle per cui sono venuta sin qui a farmi importunare. Aspetto alla locanda che mi facciate sapere quando l'ordinazione sarà pronta. Buona giornata! – E con impettita altezzosità si avviò verso l'uscita, subito seguita dai compagni.
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– Non preoccuparti. Dopo si sentirà meglio.

Wren assentì muovendo appena il capo, sforzandosi di celare l'angoscia.

Björn, nell'ombra di un andito maleodorante, sembrava deciso ad abbandonare persino la propria anima sul lurido basolato del sotterraneo.

Quando finalmente i conati gli diedero tregua, ricomparve ostentando una postura forzatamente eretta, mantenendo il volto sprofondato nelle ombre del cappuccio.

– Usciamo di qui! – disse con una voce che neanche pareva la sua, senza arrestarsi o volgersi indietro.

Riemergere alla luce perlacea del giorno, passando dalle opprimenti volte di pietra a un cielo ammorbato di nubi spesse, fu un sollievo e un trauma insieme. Wren ristette abbagliata, aggrappandosi all'arco di ingresso per mantenere l'equilibrio. Ma non c'era tempo per riprendere fiato.

– Sbrigati o resteremo indietro! – disse Ajris traendola per un braccio per sollecitarla a proseguire e a non perdere di vista il ragazzo.

Björn macinava la via fangosa con l'incedere ostile di un uro selvatico, neppure si fosse scordato delle compagne, che arrancavano alle sue spalle intralciate dalle lunghe gonne. A quel passo di carica raggiunsero la loro stanza alla locanda col cuore stremato e il fiato che si ingolfava in gola come un colubro contrariato. Ma le angustie del giovane Berserkr erano ben lungi dall'essersi placate. Björn tentò di strapparsi di dosso le vesti come fossero in fiamme, ma fallì intralciato dalla foga che gli spezzava il respiro.

Wren decise di aver guardato a sufficienza. Con un guizzo repentino catturò la mano del ragazzo, che si accaniva inutilmente sui lacci della polsiera, e se la strinse al seno, cercando nelle ombre del copricapo il volto del suo compagno.

Avvertì le dita riottose opporre resistenza e infine rilasciarsi inermi. Björn stesso parve esaurire in un sol colpo tutte le energie e le si accosciò davanti, con il capo abbandonato e le spalle scosse come onde che cercassero il rifugio della riva.

Ajris, divisa tra la collera e la pena, serrò tra i denti le parole che sentiva sulla lingua e, cambiatasi velocemente d'abito, uscì chiudendosi piano la porta alle spalle, giurando che Majstor avrebbe pagato anche per quello.

Wren si accostò ancor più all'amico, spingendo indietro il cappuccio sino a rivelare la chioma innaturalmente lisciata, liberandolo dalla benda e avvolgendolo in un abbraccio gentile. Björn, docile, non solo la lasciò fare, ma si aggrappò a lei come se fosse la sua unica speranza di non andare in frantumi, squassato da un fortunale di singhiozzi, che lo lasciarono svuotato e senza forze.

– Perdonami – disse con un roco sussurro quando, placata la buriana, si sciolse da lei, tergendosi il viso con schivo imbarazzo.

"Di cosa?" gesticolò Wren inginocchiandosi davanti al giovane per farsi intendere.

– Bello spettacolo di protettore che ti ritrovi. – Björn osservò con amarezza il polso impiastricciato di nero.

"Se ti dovessi chiedere scusa per tutte le volte che ti ho inzuppato la giubba, mi slogherei entrambe le braccia!"

– Che c'entra? Tu sei una ragazza!

"Sciocco! Invece non c'è nessuna differenza! Io ancora devo capire come sei riuscito a sopravviverci là dentro. E dove hai trovato il coraggio per tornarci insieme a noi! Neppure la tana del Lykoi può esser peggio! Mi sentivo mancare solo a camminarci. E quell'individuo, poi! È Majstor, vero? Sfido che ti fa paura! A quello gli basta un'occhiata per cagliare un rubbo di latte! Ringrazio la Lince per l'abilità di Ajris con i travestimenti. Quando ti ha obbligato a mostrargli il viso, mi sono sentita morire!”

– Anche io – ammise in un soffio il giovane distogliendo lo sguardo.

Se Wren fu mai capace di odiare realmente qualcuno, fu quel figuro dagli occhi di rettile, capace di ridurre in quello stato il suo Björn. Ne avevano passate così tante insieme, sin troppo spesso rischiando la vita, ma non lo aveva mai visto così prostrato. Così… indifeso.

Di nuovo, lasciandosi guidare dall'istinto, si protese verso di lui, a cingere le forti spalle che tante volte le avevano donato il loro sostegno per offrirgli il proprio.

Tepore ambrato capace di intriderlo con la dolcezza del miele e del primo raggio del mattino, di riempirgli i polmoni come menta e cinnamomo, di accarezzargli il cuore con la levità di ciliegi in fiore. Björn vi si abbeverò come un naufrago del deserto, mentre le vesti ostinate, su cui perdurava il lezzo del sotterraneo che ancora si sentiva addosso, cedevano imbelli alle sue dita sottili, brandelli della vecchia pelle di un sopravvissuto, rinato nella luce di foglie novelle di quegli occhi che cercavano i suoi, nella seta del corpo esile che vibrava della sua stessa musica, che lo accoglieva donandosi, fino all'ultimo respiro.

Avvertì il vigore che lo aveva abbandonato tornare ad appartenergli, perché con lei e per lei si sentì di nuovo in grado di affrontare qualsiasi cimento e vincerlo.

Giacquero avvinti, esausti e rinnovati insieme, come dopo una corsa a perdifiato sotto una pioggia estiva. Paghi soltanto di quel reciproco sfiorarsi, respirarsi, che li colmava come le parole non sapevano esprimere. Forti di quel percepirsi reciprocamente necessari. Di quella corrisposta fiducia in cui si assopirono placati.

Li destò un cauto bussare alla porta.

– Sono io! – annunciò Ajris prima di entrare, reggendo in precario equilibrio un vassoio coperto e un fiasco impagliato. – Brava ragazza! Vedo che hai trovato il modo di rimetterlo in sesto. Lo dico sempre che non c'è niente come un po' di sano sesso per risollevare il morale. Però quei baffi non ti donano affatto. E tu non dovresti essere così rude! – aggiunse accigliata scorgendo i lividi violacei sulla spalla della fanciulla e volgendosi a Björn. – Essere un mezz'orso non è una buona scusa per comportarti da bestia! – lo ammonì severa sedendosi sulla sponda del letto e posandovi il portavivande.

Wren che si strofinava vigorosamente le guance, più per celare il rossore, che per rimuovere le tracce di sughero bruciato che tracciavano la mappa dei baci ricevuti, si interruppe per scagionare l'amico mortificato.

"Non rimproverarlo! Non me la sarei certo cavata solo con questi, se non mi avesse afferrata in fretta. Del resto" le rammentò con aria compunta "lo sai anche tu che in certe occasioni c'è poco agio per la cortesia. Infatti non ce l'ho neppure con te per avermi presa a schiaffi".

Ajris fece un gran sospiro roteando gli occhi al soffitto.

– Va bene, va bene, lasciamo perdere! Tanto quando si parla di Björn, con te non si può ragionare. Piuttosto mangiamo, prima che si freddino. Ho convinto l'oste a cedermi l'uso della cucina per qualche giro di clessidra. Ci mancava giusto la sua sbobba deprimente per guastarci l'umore più di quanto già non fosse! – disse sollevando il coperchio dello sparviero.

Il profumo delle frittelle ancora calde, grondanti di miele dorato, li avvolse come un confortevole abbraccio. Un pacificato silenzio calò nella stanza fino a quando, tra un sorso di sidro e un boccone di pastella fragrante, anche l'ultimo dolcetto non fu diligentemente spazzolato.

"Deliziose!" decretò Wren prima di tornare a leccarsi le dita.

– Fern le avrebbe spolverate di cannella – disse Ajris con la punta dell'indice che vagava sulla patina appiccicosa che imbiondiva il piatto. Se la portò alle labbra, gli occhi vaghi e offuscati dalla tristezza. Ma fu solo un momento.

– Basta! – esclamò scuotendo il capo con decisione. – Ora parliamo per bene di quel che è capitato in quell'orrore maleodorante. Per la coda del Lykoi, che vi è saltato in mente di mettervi a bisticciare con un prigioniero?

"È stata colpa mia" raccontò Wren contrita. "Mi girava la testa e ho perso l'orientamento. Non so neppure come ci sono finita contro la sua gabbia. Björn mi ha trascinata fuori dalla sua portata appena in tempo!"

– In realtà, se c'è colpa, è più mia che sua – intervenne il giovane. – La benda mi ostacolava la vista e non me ne sono accorto subito che era rimasta indietro. Sarei dovuto stare più attento.

– Sarebbe bastato che vi allontanaste senza mettervi a questionare! Non è il tipo di attenzione che ci serve!

"È quello che stavamo facendo! Poi, però, quel tipaccio se ne è uscito con quella strana cantilena. Tu lo hai capito ciò che ha detto?" chiese Wren volgendosi al compagno.

– Di sicuro mi sbagliavo – borbottò lui laconico distogliendo lo sguardo.

– Se preferisci fare il misterioso… ma vedi di essere più prudente in futuro! – lo redarguì la Maestra. – Tu, invece? Sei riuscita a intenderti con Brann? Pensi che ci aiuteranno?

"Non lo so. Non c'è stato molto tempo e lui non sa spiegarsi troppo bene. Gliel'ho detto che potevamo e volevamo aiutarli perché Björn è amico di Azaliya, ma non sembrava affatto contento… Ha guardato Björn in un tal modo!

– In che modo scusa? – chiese Ajris perplessa.

"Più o meno come Björn guardava Herb!"

– Che c'entra adesso quello zappaterra?! – si inalberò il giovane Berserkr piccato.

"Ecco, esattamente così!" confermò la fanciulla indicando la faccia dell'amico alla donna.

– Non so chi sia questo Herb, ma per i baffi della Misteriosa, non ci bastava un orso geloso? Ci voleva pure un fabbro con lo stesso vizio? – borbottò massaggiandosi la fronte come per un'improvvisa emicrania. – Uff! Fatemi un po' di spazio. Ho bisogno di riflettere, ma prima devo riposare un po'. Non so se sia più faticoso organizzare un salvataggio o occuparmi di voi due. Ed è pure finito il sidro! – gemette sconsolata scuotendo il fiasco e lasciandosi cadere sul materasso.
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Si era destato con il fruscio della pioggia contro le imposte della locanda ancora addormentata. Le due compagne respiravano piano raggomitolate sotto le coperte.

Nella penombra, spolverata dalle dita nebbiose insinuatesi tra le ante deformate, si spinse cautamente a sedere. Ascoltò la carezza del silenzio. Percepì le sagome dissimulate dalla coltre ruvida. Inspirò con l'olfatto sensibile la dolcezza del loro fiato ancora intriso di miele.

Indovinava a memoria i profili traslucidi contro l'aureola delle chiome scomposte. Un manto di seta notturna e un fiammante meriggio autunnale, dissimili quanto i loro caratteri.

Immaginò che da qualche parte, nell'ostello, anche Azaliya stesse riposando prima di una nuova giornata di fatica. E si sentì come uno scoglio, scabro, con la quiete che gli si increspava intorno sfilacciandosi in bruma.

Quanta vita era trascorsa dai tempi in cui percorreva il mondo in solitudine?

Si era convinto che essere e mostrarsi forte, imparando a bastare a se stesso con testarda indipendenza, fosse l'unica chiave per sopravvivere e sfuggire al dolore. Tuttavia neppure essere un Berserkr, in grado di attingere alla possanza di un orso selvaggio, si era mostrato bastevole, divenendo al contrario la principale fonte dei suoi guai.

Majstor lo aveva catturato per ben due volte proprio con l'intento di sfruttare le sue abilità, arrivando a un passo dall'ucciderlo. Il solo ritrovarselo davanti gli era bastato a precipitarlo in un pozzo nero di terrore, a renderlo inerme quanto una debole fanciulla.

No.

Era solo un mezz'orso stupido.

Non esistevano deboli fanciulle.

Azaliya era una bambina quando aveva convinto la compagnia di attori girovaghi con cui viaggiava a riscattare la sua vita dalle grinfie dell'aguzzino.

Ajris era la più giovane Maestra di Occhio del Cielo quando aveva raccolto l'essere spezzato e schivo che era diventato, rendendogli la capacità dei sentimenti.

E Wren…

Avesse scorto la luce che gli pervase lo sguardo quando si posò sul suo capo fulvo, il modo in cui gli si trasfigurò il volto accigliato, distendendogli la fronte e la piega pensosa delle labbra.

Wren neppure pareva fatta per appartenere a quel loro mondo malato di violenza.

Troppo fragile nel fisico. Troppo tenera nell'animo.

Salvo mettere nel sacco i tre cacciatori che lo avevano catturato. O sopportare le crisi violente indottegli dall'armoise. E rifiutarsi di nascondersi di fronte a un Berserkr potenzialmente ostile. O ridurre un ufficiale del re a un vegliardo incanutito e affrontare il colossale secondino del carcere di Milestone.

Elm gliel'aveva affidata perché la conducesse sana e salva al santuario di Occhio del cielo.

Quante volte i ruoli si erano invertiti? Quante ferite del corpo e del proprio animo schivo avevano provato il balsamo delle sue attenzioni, fossero gli effetti taumaturgici del dono della Misteriosa o l'ancor più grande coraggio del suo cuore gentile?

Aveva pianto aggrappandosi a lei come non gli capitava da quando era bambino e, adesso, si sentiva come fosse stato lavato via ciò che gli aveva impedito di vedere chiaramente sino ad allora.

Come il fatto che non esistevano deboli fanciulle. Solo maschi stolidi incapaci di capirne la vera forza. Che niente aveva a che spartire con le esibizioni muscolari o la destrezza con le armi. Se lui le aveva offerto la saldezza delle proprie braccia, lei non aveva forse ricambiato con quella del proprio animo, ogni volta che le ombre avevano tentato di sopraffarlo o un pericolo aveva minacciato la sua vita?

Affondare le dita in quei riccioli fiammanti, sfiorare con le labbra la sua fronte liscia, l'attaccatura punteggiata di efelidi del piccolo naso, l'orlo frangiato delle ciglia, la fragola della bocca appena dischiusa. Stringerla a sé sino a fondersi in lei. Ne provò un desiderio così profondo da avvertire un intimo dolore.

Forse fu proprio l'intensità di quell'urgenza che penetrò sin nelle pieghe del sogno, poiché d'un tratto Wren levò il capo e dischiuse gli occhi assonnati, come in risposta a un richiamo.

"Che succede? Stai bene?" gesticolò allarmata scorgendolo seduto nel buio appena smorzato dal pallore dell'alba piovosa.

Björn le scivolò accanto e l'avvinse in un abbraccio nel tempo di un sospiro.

– Adesso sì – le mormorò sulle labbra, prima di catturarle in un bacio che le infiammò il sangue e la lasciò senza fiato.

Travolta da quanto si sentiva montar dentro, tentò una debole resistenza accennando col capo alla Maestra con la quale condividevano il giaciglio.

– Dorme – disse Björn in un roco sussurro, più interessato a esplorare quanto si celava sotto la scollatura della camiciola.

Wren, non trovando validi motivi per contraddirlo e sottilmente eccitata dalla piega ardita della situazione, si abbandonò al diletto di quell'esame minuzioso, assecondandolo.

– Egoisti… – mugugnò ignorata Ajris, girandosi su un fianco e dando loro la schiena.

– Ce l'hai con me?

No, non esistevano deboli fanciulle. Maestre dispotiche, invece, sì.

– Per quanto sei insensibile potrei pure averne il diritto – rispose Ajris applicandosi sul naso un grumo di ceralacca impastato di fuliggine, controllando il risultato sulla lastra molata di un piccolo specchio – ma non ho l'abitudine di mescolare risentimenti personali e questioni pratiche. Semplicemente serve qualcuno qui in caso Azaliya porti notizie.

– Può rimanerci Wren! – protestò Björn, pentendosi di averlo detto non appena incrociò lo sguardo incupito della ragazza. – Cioè, non volevo dire che tu…

– Wren ha un cervello che funziona pure meglio del tuo – intervenne Ajris mentre si tamponava il viso con la biacca – ma purtroppo può esprimersi solo a gesti, che non tutti riescono a intendere. E poi devo ancora controllare alcune cose senza farmi notare, per poter studiare un piano decente. Tu sei troppo appariscente! – tagliò corto disegnandosi linee di ocra rossa sulla fronte e ai lati della bocca per poi sfumarle con i polpastrelli. – Wren, invece, con i dovuti accorgimenti, sarà invisibile quanto basta a offrirmi tutto l'aiuto che potrà servirmi. Puoi portarmi un po' di cenere dal braciere, cara? Devo escogitare qualcosa di adatto a te… – disse studiando il profilo della fanciulla.

Era circa metà mattina quando una vecchia dai capelli ingrigiti, curva su un bastone, e un ragazzino male in arnese, dal volto sudicio e con una gerla sulla schiena, se ne sgattaiolarono fuori dalla porta delle cucine della locanda, allontanandosene alla chetichella. Il giovinetto levò il capo, guardando verso una delle finestre del primo piano.

– Gli avevo raccomandato di tenersi alla larga da lì – borbottò Ajris seccata.

"Le imposte sono accostate" gesticolò Wren accennando un sorriso all'invisibile osservatore.

– Aggiustati il cappello, piuttosto. Ti è spuntata fuori una ciocca dietro l'orecchio. Capisco che sei cotta del nostro amico, ma non è necessario che lo giustifichi in continuazione e neppure che ti adatti ai suoi appetiti ogni volta che gli viene la fregola!

Wren avvampò di imbarazzo.

"Non avremmo dovuto essere così sfacciati. Ti chiedo perdono" disse con gesti contriti. "Però non è che mi costringa! È che… gli riesce di farmene venire voglia ogni volta!" aggiunse vergognosa.

Ajris levò un sopracciglio e poi scoppiò a ridere.

– Sto diventando acida come una pinta di latte fermentato! È che ne avrei una gran voglia anch'io, ma purtoppo non è me che guarda a quel modo! Magari, per una volta, in memoria dei vecchi tempi. Va bene, va bene, era solo per dire! – sospirò con esagerata malinconia alla sua occhiata ostile. – Che brutta malattia l'egoismo! E pensare che io, invece, sono sinceramente contenta per voi. Nonostante i nostri guai, riesci a renderlo felice come non lo avevo mai visto!

Se possibile le tinte delle guance di Wren divennero ancora più accese.

"Non ho alcun merito!" si schermì la fanciulla. "Gli voglio bene. Non so fare altro per lui".

– Sei proprio una focaccina al miele! – osservò la Maestra roteando gli occhi e spingendo via con la punta del bastone la carcassa di un sorcio. – Allora impara questa lezione: mai sottovalutare il tuo valore. Non permettere a nessuno di sbocconcellarti a piacimento. O qualcuno potrebbe convincerti a sfornare una nidiata di mezz'orsi prima ancora di arrivare al santuario – disse con intenzione. – Quale che sia la vita che vorrai per te, studiare è importante! Non devi rinunciare a questa possibilità.

"Oh, credo che Björn ne sia convinto più di me. Dà per inteso che un giorno sarò una Maestra!" disse con un timido sorriso.

Poi le sue labbra assunsero una piega triste, mentre le guance le si illividivano sotto la fuliggine.

"Non ho molti ricordi di qualcuno che mi abbia offerto altrettanta fiducia. Quel che sono l'ho dovuto nascondere persino nel mio villaggio. Già ero troppo strana per questa mia voce fatta con le mani. Non mancava giorno che qualcuno non si premurasse di ricordarmelo… o provasse ad approfittarsene. Tuttavia… sarei disposta a sopportalo ancora, se bastasse a rivederli tutti vivi" raccontò battendo più in fretta le palpebre, come per scacciare un granello molesto, volgendo al contempo il capo.

Camminarono in silenzio, chiuse nelle stanze dei rispettivi pensieri, mentre il caotico via vai del borgo scorreva loro intorno, ignorandole.

– Credo che ti piacerà vivere al santuario. Dovrai lavorare sodo, ma potrai imparare molto. E potrai sentirti di nuovo parte di una comunità – disse la donna tentando di risollevarle il morale.

"Non fate che ripetermelo. Ma le uniche persone che conosco a esserci state, se ne sono allontanate. Anche tu" osservò preoccupata.

– Oh, ecco… diciamo che per sfruttare al meglio la mia abilità, ho bisogno di viaggiare molto e Milestone era una sistemazione molto più pratica di Occhio del Cielo. Un giorno ti mostrerò come raccolgo i colori, visto che dovrò ricominciare tutto da capo. Ma prima dovremo andarcene sane e salve da questo postaccio. Te la senti di essere i miei occhi?

Wren la osservò perplessa, mentre la Maestra, guardatasi intorno, puntava all'angolo di un edificio macilento ai margini dell'abitato, che si affacciava sull'area di carico presso il fiume.

– Qui dovrebbe andare bene – disse osservando le banchine tese sull'acqua color fango, dove la Damigella riposava pacificamente. – Nella gerla c'è il tuo mantello, in caso di bisogno. L'effetto mimetico dell'Ombra di luna è poco efficace di giorno, ma questo cielo coperto di nubi smorza la luce e quindi non sarai così visibile fino a quando starai ferma e in ombra. Ho bisogno che osservi quel che succede quando andrò a parlare col guardiano. Ho preso le mie precauzioni, non devi preoccuparti per me. Dovrai solo fare attenzione a quel che capita intorno, per quanto ti paia insignificante. Siamo intese? Bene. Cominciamo!

Con la consumata abilità di un'attrice, Ajris zoppicò pacificamente in direzione della guardiola sbilenca posta accanto a una catasta di tronchi ingrigiti. L'uomo che le aveva accolte al loro arrivo ne emerse con il consueto piglio aggressivo, ma non avrebbe saputo dire in virtù di quale portento, dopo poche battute vide la Maestra appoggiarsi al suo braccio, mentre lui stesso l'accompagnava sino alla gabbia in cui erano rinchiusi i giovani prigionieri, esposti al freddo e agli elementi se non per la sommaria protezione offerta dalla vela rattoppata che vi era stata tesa sopra.

Rassicurata, Wren si decise a occuparsi del proprio compito. E finalmente capì.

L'uomo della guardiola non era l'unico a vigilare sul porticciolo fluviale.

C'era un tipo dai capelli raccolti in una coda bisunta, seduto su un barilotto in un angolo della breve spianata, che cercava di dare a intendere di star riparando una rete da pesca, mentre le dita tozze insistevano sempre sulle stesse maglie incrostate di alghe.

Poi c'era quello segaligno che bighellovana tra il fuoco acceso sotto una marmitta di bitume e una lancia capovolta, che esponeva il ventre ricurvo alle sue maldestre pennellate. Poco distante un individuo col cranio lucido sembrava non riuscire a trovare il posto giusto in cui scaricare la cassa che portava in bilico sulle larghe spalle, mentre un vegliardo dal volto sfregiato, con una lunga pipa che gli spuntava dalla barba fitta, si dondolava in bilico sui piedi posteriori di un sedile, seguendo i movimenti di Ajris e del suo accompagnatore.

La Maestra, che confabulava con lui accennando di tanto in tanto alla gabbia con la punta del bastone, a un certo punto si congedò allontanandosi con passetti da vecchia.

– Tieni a mente tutto. Abbiamo ancora delle cose da vedere.

Passarono a quel modo il resto della giornata, con Ajris che si fermava a contrattare qualcosa presso una bottega, che scambiava due parole con chi bighellonava davanti a un bordello o a una taverna, spingendosi sino ai recinti intorno all'Arena, mentre Wren, spesso in disparte, osservava le reazioni.

Sul far del tramonto, così come ne erano uscite, rientrarono alla locanda.

– Per il Lykoi, Ajris! Dove accidenti vi eravate cacciate? – le assalì Björn spalancando la porta della loro stanza prima ancora che potessero sfiorarne il saliscendi.

– Novità da Azaliya?

– No, ma…

– Allora rimanda i tuoi rimbrotti e aiuta Wren con quella gerla, piuttosto! Abbiamo cose più importanti di cui occuparci! – lo redarguì la Maestra recisa, prima di iniziare l'interrogatorio.

– Quanti erano?

– Cosa faceva quello con la cassa?

– Quanto vecchio?

– Era armato? Che tipo di arma?

– Un collare di ferro?

Non seppe dire per quanto la donna andò avanti con quella gragnuola di domande, mentre si liberava del proprio mascheramento, costringendola a ricordare cose che neppure si rammentava di aver visto. Quando finalmente Ajris parve soddisfatta, si sentì spremuta come un otre di vino finito nelle mani di un ubriacone.

– Ho bisogno di riflettere e lo faccio meglio a stomaco pieno. Andiamo a vedere con cosa hanno deciso di avvelenarci stasera.

"Andate pure senza di me. Non ho fame" disse Wren con gesti privi di energia.

– Neppure io, vai pure.

Ajris, evitando di commentare, se ne uscì sospirando per raggiungere la sala comune.

Wren seduta sulla sponda del letto, avvertì il materasso inclinarsi e poi le mani del compagno armeggiare per toglierle la giubba rattoppata che le aveva procurato Azaliya.

"Per favore, sono troppo stanca."

– Lo vedo da me. Lasciami fare.

L'indumento finì ai piedi del giaciglio prima che le riuscisse di protestare, poi le mani di Björn le indugiarono sulle spalle, con la pressione misurata dei polpastrelli a sollecitarle i muscoli contratti come una matassa ingarbugliata. Con paziente diligenza, il movimento sciolse i nodi, spostandosi in un lento e caldo massaggio lungo il filo della schiena, sino a farla sospirare di piacere.

Wren si volse e posò un bacio sulle labbra dell'amico.

– Se… se fai così, poi me lo dimentico che sei troppo stanca! – protestò imbarazzato.

"Magari ho cambiato idea" sorrise abbandonandosi all'indietro sul giaciglio, allettante alla vista quanto lo era stata al tatto.

Björn, senza farselo ripetere una seconda volta, si spogliò con subito entusiasmo. Ma la celerità non fu sufficiente. Wren era già volata lontano, sul tempo lieve del proprio respiro.

Il giovane sospirò, deluso e intenerito insieme. Con cautela le tolse le calzature, le braghe sformate, poi si distese accanto a lei, stringendola a sé sotto le coltri.

La fanciulla sospirò appena, annidandosi tra le sue braccia.

Posando un bacio leggero sulla sua fronte liscia, a scacciare il brivido di un presentimento che gli sfiorò il cuore come un'unghia affilata, inspirò piano il sentore della sua pelle, il suo tepore.

Wren era lì, sana e salva. Bastava così.
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– Vi lascio mezza lucerna di tempo. Fatevelo bastare! – sbadigliò Ajris con un rimbrotto da temporale assonnato.

Se di primo acchito Wren avvampò come una bimbetta colta a rubacchiare biscotti, il sorriso complice le fugò l'imbarazzo, accendendole lo sguardo di una luce maliziosa. Senza inutili indugi catturò la mano che aveva incontrato ogni volta che si era tesa verso il proprio boccale, come se il desco della locanda non fosse abbastanza grande per tenerla lontana dalla sua.

– Almeno a spirito di iniziativa facciamo progressi! – ridacchiò ormai rabbonita la Maestra, vedendo Björn incespicare dietro la fanciulla, che se lo trascinava appresso divorando le scale con gioiosa irruenza.

Il giovane Berserkr ebbe appena il tempo di volgersi dopo aver sbarrato la porta della loro stanza.

"Sei proprio un orso incosciente!" lo apostrofò la compagna, prima di sfilargli la benda dal capo e aggrapparglisi al collo, ammutolendo ogni possibile protesta con un bacio.

Björn, tutt'altro che risentito, strinse in un abbraccio la piccola assalitrice e piroettò su se stesso, crollando con lei sul materasso.

– Vogliono parlarvi… – aveva bisbigliato Azaliya la sera prima, mentre distribuiva le scodelle della zuppa di legumi.

Nulla di più. Del resto qualsiasi messaggio, per giungere dall'Arena alla locanda, doveva viaggiare su troppe labbra per rischiare di trasmettere più dell'essenziale.

Tuttavia, proprio la necessità di ritornare nei sotterranei dell'anfiteatro accese un'aspra diatriba tra le quattro pareti della loro stanza.

– Meglio non sfidare nuovamente la sorte con quella canaglia di Majstor in giro. È più prudente che tu ci attenda qui. – stabilì Ajris.

– Neanche per sogno! – tuonò Björn. – Wren, piuttosto, può restare! In caso di bisogno so parlare con le mani anche io, quindi è inutile farle correre… Ahi!

"Vorresti lasciarmi in questo buco a consumarmi di preoccupazione?" gesticolò la fanciulla, premendo il piccolo piede sull'alluce del compagno. "Sei un orso senza cuore! Io vado dove vai tu! Non ti ci lascio da solo, te l'ho promesso!" scandì con il volto in fiamme e gli occhi lucidi.

Arroccati nelle rispettive posizioni, si coricarono dell'umore più tempestoso senza aver stabilito ancora nulla, fintanto che la Maestra, stufa del rivoltarsi insonne dei due compagni, ne ebbe abbastanza.

– Che la Misteriosa abbia una cura particolare dei muli cocciuti! Andremo tutti! – sbottò esasperata al baldacchino tarlato, dando poi la schiena a entrambi.

Wren avvertì una mano posarlesi cauta sul fianco. Questa volta non le si sottrasse, né si scostò quando il materasso cricchiò alle sue spalle.

– Se non ho più un cuore, è perché ora appartiene a te, Scricciolo – Quelle parole sommesse le solleticarono la nuca.

Quando la fanciulla si volse stringendosi a lui, Björn sospirò piano ricambiando l'abbraccio e abbandonandosi al sonno, che lo traghettò ininterrotto sino all'alba uggiosa.

Affrontarono i preparativi e il tragitto sino all'Arena con l'animo di militi diretti al campo di battaglia. Immergendosi nei cupi intestini sottostanti, erano così chiusi nei rispettivi pensieri da restare insensibili persino al soffocante fetore dei cunicoli.

I due fabbri li stavano aspettando alla fucina.

– Chiedo perdono per l'attesa, mia signora, ma non è semplice far concordare parti separate e tra loro… sconosciute. – esordì Hamar fissandola con fermezza. – Ci vorrà accuratezza e precisione.

– Ne convengo, Mastro Fabbro. Per questo ho deciso di affidarmi alla vostra esperienza, assicurandovi che non verrò meno alla mia parte dell'impegno – aveva risposto Ajris comprendendo senza difficoltà le allusioni.

– Né verremo meno noi al nostro. Da oggi saremo ai vostri ordini. Tutti. – disse sottolineando la parola con un'occhiata loquace. – Quale potrebbe essere un tempo ragionevole?

– Per quanti… esemplari?

– Centotrentacinque.

– Servirà un altro trasporto. C'è chi potrà occuparsene?

– Sì.

– Allora in tempo per il Torneo.

L'accordo sui tempi per organizzare la fuga dei prigionieri fu udibile da chiunque, eppure difficilmente interpretabile come qualcosa di sospetto. Una conversazione del tutto innocente e personale, invece, ebbe luogo nel silenzio dei gesti.

"Mia sposa come sta?" aveva compitato Brann ansioso.

"Azaliya sta bene. È tanto in pena per te e non vede l'ora di riabbracciarti" lo rassicurò Wren comprensiva.

"Pure fuoco no scalda più uguale se lei lontano. Dire tu questo, sì?"

"Lo farò" promise la fanciulla con un sorriso.

– Basta chiacchierare, voi due. Abbiamo visite – borbottò Björn brusco, all'erta alle sue spalle.

Ajris, cogliendo l'avvertimento del ragazzo, si era voltata ostentando altera sufficienza, squadrando Majstor e il suo duo male assortito di guardaspalle puntare nella loro direzione.

– Si direbbe che la mia modesta impresa vi interessi molto, alchimista, a giudicare dalla frequenza delle vostre visite – disse il manigoldo, con un sorriso da far cagliare il latte direttamente nelle mammelle di una capra.

– Quella del vostro artigiano, in verità – rispose lei con calcolato sussiego. – Non ve ne abbiate a male, ma il gusto per l'arredamento non pare proprio il vostro forte.

– Allora permettetemi di condurvi in un ambiente più accogliente, così da riprendere con calma la nostra trattativa. Vitka, mostrale la strada.

Il secco tirapiedi, adocchiando inquieto il giovane incappucciato e il modo in cui stringeva lo spesso bastone, esitò deglutendo a vuoto.

– Evitiamo la seccatura di un mal di testa al vostro uomo, come al mio di procurarglielo – intervenne Ajris con un sorrisetto. – Ve l'ho già detto, Inzara non è uno schiavo, per cui non c'è niente da vendere o comprare. Quindi…

– Quindi ho sbagliato da subito a perdere tempo con te, donna! – la zittì Majstor dismettendo l'affettata cortesia e volgendosi direttamente a Björn. – Allora, guerriero delle isole, parliamo da uomini! Non ti andrebbe di lasciar perdere quella pollastra infiocchettata e mettere alla prova il tuo valore sulla sabbia dell'Arena? – disse ponendoglisi davanti, squadrandolo con quel suo sguardo da rettile. – Ho occhio per queste cose. Il pubblico ci va pazzo per quelli come te. A saperci fare, tra ingaggio e percentuale sulle scommesse, metterai da parte un bel gruzzolo per quando ne avrai abbastanza della gloria della battaglia. E non ti mancheranno femmine con cui scaldarti il letto! – rise sguaiato. – I miei campioni, quando girano per la strada, faticano a tenersele alla larga. Se poi non ti bastano, ci sono sempre quelle del bordello che ho riservato a voi ragazzi – disse tendendo la mano per afferrargli familiarmente la spalla.

– Manda lui, allora! – lo interruppe Björn con voce bassa e roca mentre la verga, in un unico guizzo da aspide, intercettava la mano molesta e con un colpo in fronte atterrava l'energumeno che lo affiancava. – Magari smette di mangiare con occhi donna non sua – disse simulando una parlata incerta da straniero, mentre riportava il pesante bordone in posizione di guardia con un sibilante volteggio.

Wren, che per sfuggire lo sguardo volgare dello zoticone si era eclissata dietro al compagno, si sentì stringere lo stomaco a quello sfoggio di audacia. Nell'intento di ricondurre il ragazzo alla prudenza gli sfiorò la schiena, ma quel pur lieve contatto ebbe ben altro effetto sull'animo esacerbato del Berserkr.

– Io già data mia sola parola. Nessuna gloria a riprendere. No onore in tagliare gole per fare te più ricco. Però posso dare lezione di rispetto, se insulta ancora signora…

– Va bene, basta così, credo che abbia capito! – intervenne Ajris autoritaria. – Ha poca dimestichezza con la lingua e le buone maniere, ma dopotutto non l'ho assunto per quelle e qui sembrano abbastanza inutili.

Majstor, inaspettatamente, scoppiò a ridere.

– Se vale la metà della sua spavalderia, sapete investire i vostri denari, signora. – disse calcando ironico l'ultima parola. – Mi piacerebbe farne la prova.

– Quanto siete ostinato! Potremmo discuterne, ma non oggi. – tagliò corto Ajris impaziente. – Come voi, anche io devo badare ai miei affari, che per ora mi portano altrove. Buona giornata! – disse levando il mento altera, facendo strada ai compagni.

– Un bavaglio! Quello dovrei metterti oltre alla benda! – ringhiò Ajris ormai fuori portata dalle orecchie di Majstor, con la folla che le si apriva davanti come percependo l'intensità della sua collera.

– È l'unica lingua che conosce. Volevo solo… – tentò di giustificarsi Björn.

– Non un'altra parola o giuro che quel bastone te lo rompo sulla zucca, testa di legno che non sei altro! – ruggì la Maestra fermandosi di colpo e agitandogli l'indice davanti al cappuccio, prima di riprendere il cammino a passo di carica. – Guarda un po’ se ti si doveva sciogliere la lingua proprio adesso! – mugugnò pestando nervosa i ciottoli.

Björn sospirò avvilito, almeno fino a quando non si sentì tirare per la manica. Incrociando lo sguardo lucente di Wren, l'orso che era in lui gli bruì in petto ebbro di soddisfazione.

Proprio come in quel momento, mentre suggeva il fiore dischiuso delle sue labbra e dita sottili gli si avventuravano sotto la giubba affondandogli i polpastrelli nei muscoli del dorso.

Quel tocco, che gli incendiava il sangue e incitava il cuore al galoppo, rese i suoi gesti goffi di impazienza. Intralciato dalla propria stessa foga, ingaggiò un'infruttuosa tenzone con i lacci della veste di Wren, ostinatisi nell'ingarbugliarsi sempre più strettamente.

Ma proprio quando li afferrò con un moto di stizza, deciso ad abbandonare ogni riguardo per l'integrità dell'abito riottoso, una tempesta di colpi si abbatté sulla porta.

– Un'altra pinta, per favore! – disse Ajris con scarso entusiasmo, agitando il boccale ormai vuoto all'indirizzo di Azaliya.

La birra faceva abbastanza schifo, ma doveva pur ingannare in qualche modo il tedio dell'attesa. In realtà avrebbe preferito ben altro tipo di intrattenimento, se solo l'offerta non fosse stata ancor più scadente delle libagioni.

Volse lo sguardo depresso da un irsuto mercenario, fasciato di cuoio e ferraglia ammaccata, a un ciarliero marinaio con abbastanza anelli, a orlargli lobi, narici e sopracciglia, da farci una catena per un'ancora. Arricciò il naso scorgendo il menestrello, che alternava ai lamenti della ribeca quelli della propria voce troppo acuta, grattarsi con insistenza le terga con la cima dell'archetto dello strumento. Presso il camino un vegliardo dalla barba bisunta tentava di pizzicare le natiche di ogni serva di passaggio, ricavandone improperi salaci e pestoni sugli alluci. Al tavolo di fronte un mercante dalla pappagorgia cadente, paludato di vesti che un tempo dovevano esser state vistose, si giocava ai dadi la possibilità di scolarsi una birra a spese di un villico dall'aria stolida, con un trio di compaesani che sogghignavano e si davano di gomito come pubblico.

– Troppo rozzo, troppo sporco. Quello di sicuro ha le piattole. Troppo vecchio. Troppo grasso. Quelli puzzano talmente che gli ronzano i tafani intorno. Che infimo campionario! D'accordo non essere eccessivamente schizzinose, ma qui si esagera! – sospirò sollevando uno sbuffo di schiuma acida dalla pinta che Azaliya le aveva portato.

– Come dite, Maestra?

– Nulla di importante, mia cara.

– Avete visto mio marito? Come sta? Credete che…

Un nuovo picco di clamore attrasse gli occhi annoiati della donna verso la porta spalancata. La birra perse ogni sapore.

Senza una parola volse lo sguardo alla ragazza con un cenno quasi impercettibile. Azaliya si allontanò in fretta, mentre Ajris, tirando un gran sospiro, restò in attesa, celando lesta tra le pieghe dell'abito qualcosa sottratto dal piatto ancora sporco di sugo.

La staffa cedette alla terza spallata, strappando insieme ai chiodi schegge pallide dello stipite. La sbarra, caduta con un tonfo pesante, raschiò l'assito quando la porta ruotò con violenza sotto il peso del massiccio scherano, che incespicò per recuperare l'equilibrio e non crollare sul pavimento.

La fiamma della lucerna posta sulla cassapanca ondeggiò al brusco spostamento d'aria, ingigantendo a dismisura l'ombra dell'intruso sulle pareti disadorne.

– Qui non c'è nessuno! – grugnì deluso guardando dal letto disfatto ai brandelli di stoffa sparsi intorno.

Vitka, sgomitando per entrare, puntò alla finestra spalancata, sporgendosi oltre il davanzale e scrutando da un lato all'altro la via sottostante.

– Devono essersi calati di sotto! Muoviti, Ordew! – disse volgendosi e correndo verso le scale.

Il compare gettò i resti della giubba strappata che aveva raccolto da terra e lo seguì sbuffando.

Nella stanza di nuovo deserta la fiammella ondeggiò a un refolo di vento, poi si spense con un ultimo guizzo.

Dopo un poco l'anta dell'imposta cigolò lamentosa.

– Non c'è bisogno di spingere! So camminare da sola! – disse Ajris sforzandosi di esibire alterigia e non perdere l'equilibrio sulla strada dissestata.

– Non credo che potrai dirlo ancora quando il capo avrà finito con te! – sghignazzò sguaiato il tizio che la precedeva, una specie di scimmione glabro, privo di collo e capelli, con un mantello troppo corto per la sua mole.

– Però così non ci rimarrà niente per noi! – si lagnò Ordew, che la seguiva.

– Dopotutto il capo ci ha solo ordinato di portargliela intera. Basterà non sciuparla troppo – sogghignò Vitka agguantando la Maestra per un braccio. – Vedrai che non sono da meno del tuo guercio abbronzato – le disse in un'alitata di cipolla sul viso, che la disgustò quasi quanto la sua promessa.

– Perché devi cominciare tu? – protestò il gigante calvo.

– Infatti! Sempre così quando c'è da divertirsi! – rincarò Ordew, ancora scornato per essersi affannato ad abbattere la porta, senza trovare la ragazzina pel di carota che Majstor gli aveva promesso in premio. Se almeno Vitka gli avesse permesso di cercarla con gli altri…

– Dovremmo giocarcela! Qualcuno ha i dadi? – propose il pelato.

– Eh no! Quando è troppo è troppo! – sbottò Ajris districandosi dalle braccia di Vitka. – Non sono una capra, per l'Unico! È chiedervi troppo che almeno sia io a decidere con chi cominciare? – esclamò levando il mento in un credibile simulacro di dignità offesa.

– Ha fegato la pollastra! – si sganasciò il pelato allungandole una manata d'apprezzamento sulla schiena così forte che le svuotò i polmoni. – Scegli tu, allora! Con chi vuoi cavalcare per primo?

Ajris si raddrizzò soffocando un colpo di tosse e li soppesò con sguardo critico, tanto che i tre gaglioffi d'istinto gonfiarono il petto come tacchini che facessero la ruota nella notte illividita dalla luna.

– Tu! – decretò con degnazione puntando l'indice sul pelato. – Ma non qui in mezzo alla strada! Vediamo… – disse guardandosi intorno. – Lì almeno avremo un po' di riservatezza – stabilì dirigendosi fieramente verso un vicoletto buio.

– Che tipetto deciso! Proprio come piace a me! – gongolò il prescelto seguendola.

– Vedi di non metterci troppo, Kails! – borbottò Vitka di malumore. – E tu che hai da ridere? – sbraitò contro il compare sogghignante. – Razza di sgualdrina! Gliela faccio passare io la boria!

Le nuvole galoppavano in cielo marezzando d'argento il selciato sconnesso. Dal vicolo si udì Kails sghignazzare, quindi un gemito strozzato e una sorta di concitato trapestio. Infine calò il silenzio.

L'attardarsi del compagno consumò la già logora pazienza di Vitka.

– Ma insomma! Quanto ci vuole per una sveltina? Ti avevo det… Porca puttana! – gridò affacciandosi sul vicolo.

Kails giaceva scomposto contro un cumulo di ciarpame, le braghe calate sino alle ginocchia e la gola spalancata in un sorriso vermiglio che gli andava da un orecchio all'altro. La donna era sparita.

Masticando ogni imprecazione nota e d'invenzione personale, Vitka corse verso il muro alto dieci piedi che chiudeva il vicolo, chiamando a gran voce Ordew perché lo aiutasse a scavalcarlo. Ma l'uomo non accorse né rispose.

Mentre tornava indietro maledicendo lui e quella dannata strega, perché doveva esserlo per forza per essersi inerpicata senza aiuto a quell'altezza, un coccio pericolante franò dalla collinetta di rifiuti contro cui era accasciato l'ormai ex commilitone.

Vitka si arrestò aguzzando la vista nella penombra. Non poteva essere ancora vivo, si disse avvicinandosi e chinandosi per esaminarlo meglio.

Kails gli crollò addosso, mentre Ajris, rannicchiata dietro di lui, schizzò via facendo franare la fragile barriera di rifiuti dietro cui si era nascosta.

Ma sbucando fuori dal vicolo, la Maestra inciampò in un ostacolo abbandonato al suolo, permettendo a Vitka di agguantarle brutalmente i capelli.

Ajris urlò.

Poi lo schianto, le dita che mollavano la presa, un respiro di libertà, prima che una mano le calasse sulla bocca spegnendo il grido e un braccio l'avvinghiasse alla vita, sollevandola di peso per trascinarla indietro.

La donna affondò i denti nel palmo soffocante e si dibatté con tutte le forze, crollando a terra con il proprio sequestratore. Il coltello che aveva sottratto dal tavolo della locanda le scivolò dalla manica, riuscì ad afferrarlo a tentoni, ma quando lo levò per colpire, un secondo assalitore le si aggrappò al braccio disarmandola, dando il tempo a chi la tratteneva di rotolarle addosso e inchiodarla al suolo col proprio corpo.

– Shhhhhh! – le soffiò perentorio sul viso, mentre la seconda presenza faceva scomparire la notte dietro un drappo spesso che li avvolse tutti.

Il tempo trattenne il respiro, mentre il cuore le rimbombava in petto smorzando il vociare proveniente dalla strada.

– Vitka! Ordew! Che accidenti vi è successo?

– Dannazione, che male! Quella sgualdrina ha ammazzato Kails! Ho tentato di acciuffarla, ma qualcuno mi ha colpito alle spalle! Ordew, sei vivo?

– Mi fa male la testa…

– Per quel poco che ci sta dentro, non è niente!

– Noi ne stavamo inseguendo due e indietro non son tornati!

– Allora devono essere scappati di là. Presto! Se non li ritroviamo, Majstor ci strapperà la pelle a nerbate!

I passi concitati si fecero sempre più indistinti, sino perdersi nel buio.

– Per il Lykoi! A momenti mi stacchi una mano! Tu sei tutta intera?

Quella voce, smorzata eppure familiare le restituì il respiro. Il peso che l'aveva imprigionata scivolò via inoffensivo e mani premurose l'aiutarono a sedersi.

– Ajris? Che hai?

Wren zittì Björn con uno sbuffo irritato, avvolgendo sulle spalle della compagna il manto tinto di Ombra di luna, che li aveva celati agli occhi degli inseguitori, stringendola al contempo a sé per offrirle conforto.

– Mi dispiace – borbottò Björn chinando il capo. – È che avevamo quelli alle calcagna. Non c'era tempo di… Ahi! – gemette ritraendo la mano destra dalla chioma arruffata.

Il braccio di Ajris gli passò sul collo, saldando tutti loro in un unico abbraccio.

– Sto bene. Wren, pensa, alla sua mano, vuoi? – disse la Maestra quando le riuscì di ritrovare la fermezza della propria voce. – E il mantello serve più a te. Sei nudo come un verme! – sogghignò recuperando un poco del consueto spirito.

– Quando Azaliya ci ha avvisato, ho avuto appena il tempo di trasformarmi e aggrapparmi con Wren al davanzale sopra al nostro. Ormai i miei vestiti saranno buoni giusto per dare la polvere! – raccontò il ragazzo depresso. – Per fortuna che ha avuto la prontezza di prendere almeno questo! – sorrise stringendo tra le dita la mano che sfiorava la sua prosciugando il dolore. – Quando ci siamo messi sulle tue tracce, siamo riusciti a fregare un paio di ronde. Ma poi devono averci sentiti e ci siamo dovuti nascondere. Per questo ci abbiamo messo tanto per ritrovarti. Ma non lo faremo solo noi se rimaniamo qui! – E il suo sguardo si spostò sul morto. – Presto qualcuno verrà per portarlo via. Dobbiamo filarcela, anche se non so dove! Gli uomini di Majstor sono dappertutto.

– Io un'idea ce l'avrei. Grazie, cara. Questo può tornare ancora utile. – disse Ajris riponendo lo stiletto dal manico ritorto che Wren le aveva restituito.

– Allora faremo come dici. – stabilì il giovane levandosi in piedi e raggiungendo l'imboccatura del vicolo. – La strada però non è sicura. Proviamo da quella parte! – bisbigliò tornando sui suoi passi e indicando il muro in fondo.

Mutatosi nell'altro lui dentro di sé, si improvvisò scala per le compagne affinché ne raggiungessero la sommità quindi, affidandosi ai forti artigli, si issò facilmente a sua volta, scavalcandolo, balzando dell'altra parte e agevolando la loro discesa.

Si ritrovarono in una corte fangosa, incuneata tra edifici abbastanza alti da escludere oltre il bordo dei tetti il pallido lucore lunare. Björn riprese rapidamente il proprio aspetto, il bruito di disappunto che si mutava in un'imprecazione soffocata.

– Perché ti sei ritrasformato? – chiese la Maestra in un bisbiglio.

– Non lo senti questo odore? Ci sono dei cavalli qui intorno!

– Siamo fortunati, allora! – disse lei progettando di sottrarne qualcuno per fuggire.

– Un corno! Quelle bestie mi detestano! Sbrighiamoci ad andarcene! – la incitò arrancando nella mota.

Björn purtroppo aveva ragione. Quando un vento ribaldo si insinuò sin laggiù, i cavalli iniziarono ad agitarsi inquieti nei loro stalli. E non solo loro.

– Per l'Unico! Che accidenti gli è preso là fuori? – disse una voce assonnata nel buio della baracca accanto alle scuderie.

– Starà arrivando un temporale – borbottò un'altra, accompagnata dal cricchiare del materasso di crine.

– Forse qualche cane randagio è entrato nel recinto. Damat! Damat, alzati e vai a controllare che succede!

– Ma porca… Perché sempre io, Groom? Ero appena riuscito a prender sonno!

– Piantala di lagnarti e fai quel che ti dico! Ci manca solo che qualche bestia rabbiosa ci azzoppi un puledro!

I tre fuggitivi, invischiati a metà percorso nella terra fradicia, videro delinearsi nella tenebra una linea di luce, che si spalancò in un rettangolo entro cui uno sconosciuto si affacciò mugugnando, reggendo una lanterna che li illuminò abbagliandoli.

– E voi chi diavolo siete?

Björn reagì d'istinto, scagliandosi sull'uomo e abbattendolo con una testata sul naso. Ma prima che potesse rialzarsi, tirandosi dietro la porta e provando a bloccarla dall'esterno, si trovò addosso altri due.

Il più robusto gli serrò un braccio intorno alla gola, ma fu costretto a mollare la presa quando qualcuno gli balzò sulla schiena strattonandogli i capelli e cercando di infilargli le dita negli occhi. Imprecando, Groom barcollò all'indietro attraverso la porta, oscillando sul breve ballatoio, poi con un ruggito agguantò per la collottola l'assalitore, strappandoselo di dosso e bloccandolo per il collo contro la parete della baracca.

– Una femmina? – borbottò stupito mettendo a fuoco la figuretta scalciante che gli ansimava tra le dita.

Qualcosa di duro gli si infranse con fragore sulla testa. Scrollandosi come un bue infastidito da un tafano, si volse senza lasciare la prigioniera, scorgendo una donna dalla veste stazzonata con quel che rimaneva di un secchio tra le mani.

Wren, ormai sul punto di svenire, franò a terra quando la mano che la serrava la lasciò all'improvviso. Piegata dal dolore e incapace di muoversi, lottò per ogni boccata ardente che le bruciò nei polmoni, fino a quando il rombo che l'assordava fu perforato da un grido. Levò il capo e l'ansito dell'aria le si rapprese in gola.

Ajris era aggrappata a Groom. Quando lui ritrasse il braccio con uno strappo violento, la Maestra tremò come un pioppo scosso dal vento, poi crollò di schianto in ginocchio, come abbattuta da un colpo d'ascia.

Dove Wren trovasse le energie per reagire non avrebbe saputo dirlo.

Un istante vide l'aggressore giganteggiare sulla compagna, il pugnale che le aveva sottratto levato sopra di lei in un arco stillante sangue, quello successivo gli stava affondando i denti nel polso, avvinghiata a quell'arto spesso come un tronco con tutte le forze che le avanzavano.

– Ora mi hai stufato, pulce! – inveì l'avversario strappandosela di dosso e scagliandola a terra con una violenza che le inaridì i polmoni.

Accasciata nel fango, osservò inerme la sagoma che incombeva su di lei come una frana cui non poteva sfuggire.

Poi la notte rabbrividì scossa da un tonante ruggito.

Groom fu travolto dalla forza di un carro in corsa, il principio di un urlo gli sfuggì dalla bocca, ma venne spezzato dallo schiocco sonoro del collo.

L'orso spalancò le fauci e il corpo gli si afflosciò tra le zampe come un sacco svuotato. Ansando, il grosso plantigrado ricadde sul largo posteriore, prosciugandosi nel buio sino a recuperare sembianze umane.

– Uff! Non riuscivo a scrollarmeli di dosso per trasformarmi… State bene? – ansimò Björn con il fiato corto.

Wren si spinse faticosamente a sedere e arrancò angosciata verso Ajris, ancora inginocchiata nella mota con il capo abbandonato sul petto. Udì il suo respiro affannato e per un momento il cuore le si gonfiò di sollievo. Fino a quando il suo sguardo non scivolò sulla mano con cui si serrava il fianco.

Björn imprecò, messo in allarme dall'udito sensibile.

– Sta arrivando gente! – disse levandosi in piedi e avvicinandosi alle compagne. – Sbrighiamoci! Dobbiamo andarcene da… Ajris! – gemette spaventato.

– Temo che Azaliya avesse ragione – ansimò la Maestra con un filo di voce. – Andate! Da soli potreste ancora farcela.

– Non dire assurdità! Scricciolo, che aspetti? Occupati di lei! Nessuno si avvicinerà! – promise mettendosi a carponi, la voce che mutava in un ruglio minaccioso mentre l'altro lui dentro di sé emergeva ancora una volta.

Wren, sferzata dalla voce del compagno, finalmente si riscosse.

Mentre Björn si allontanava nel buio ignorando le proteste di Ajris, lei la costrinse a stendersi, poi le allontanò la mano ormai priva di forza e squarciò la stoffa tiepida e appiccicosa, mettendo in luce la ferita. Con cautela vi pose sopra il palmo e chiuse gli occhi, immaginando il pugnale penetrato nella guaina di carne scivolarne via nel percorso inverso, con i muscoli e le vene che si rinsaldavano al suo retrocedere come se non ne fossero mai stati sfiorati.

L'ultima percezione di Wren fu la pelle liscia di Ajris contro la sua mentre l'oscurità le franava addosso.
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L'acqua fu una staffilata di dolore gelato, che si amalgamò al limo indistinto in cui affogava il suo io disfatto.

Eppure l'istinto di sopravvivenza fu più forte.

La lingua gonfia si sporse tra le labbra spaccate dal deserto della sete, per raccogliere quelle poche stille rancide.

Lo strappo dei capelli verso l'alto si riverberò in ondate di sofferenza lungo i muscoli delle braccia, che stridettero come rami sul punto di schiantarsi.

– Che vi dicevo? Tre giorni nel Pozzo riescono a domare anche le belve più coriacee. E questo lo è solo per metà! – latrò soddisfatta l'ombra nera delineata contro l'alone di luce che perforava le pupille di Björn. – Avresti dovuto accettare la mia offerta fin dal principio. Io prendo sempre quello che voglio.

La mano mollò la presa e il collo scricchiolò, cedendo al peso del capo che non aveva la forza di reggere. La melma inghiottì un'altra bolla di coscienza.

– Anche di più. Un Berserkr vale molti più soldi di un selvaggio delle isole. Se quelle due sgualdrine hanno preferito salvar la loro pelle al posto della tua, io saprò farne miglior uso. Ancora un giorno e sarai pronto per iniziare l'addestramento.

Il lucore rossastro si spense con il tonfo della porta e il clangore del catenaccio.

La cella ripiombò nel buio e lo strazio della carne lo fagocitò prepotente.

Eppure, sospeso a quelle catene che gli impedivano tanto di inginocchiarsi quanto di stare in piedi, spezzandogli i muscoli in schegge di dolore affilato, un'unica perla traslucida galleggiò sulla mota dell'incoscienza.

Sono salve… sillabarono senza suono le sue labbra avvizzite.

Quanto avanzava di Björn si avvolse intorno a quel pensiero mentre affondava nel nulla.

Sferragliare di chiavi, cigolare di cardini.

La tensione delle catene venne meno all'improvviso e Björn urlò fuori il fiato che neppure sapeva di avere in corpo. Svenne ancor prima dell'impatto col pavimento.

Quando riemerse, la prima sensazione, oltre i margini divoranti della sete, fu la fitta all'altezza della nuca.

D'istinto tentò di levare la mano, ma per poco il dolore non lo strappò di nuovo ai propri sensi. Rimase così, inerte, riacquistando brano a brano la percezione del proprio corpo e di quanto gli stava intorno.

L'arsura che gli incartapecoriva le viscere. Le braccia di nuovo libere, le gambe distese di fronte a sé.

Metallo, pietra fredda contro la pelle nuda, odore di bestia ed escrementi.

Sollevò con la fatica di un cavatore di pietre il peso delle palpebre, mettendo a fuoco i confini angusti della cella al baluginio di una torcia, filtrato da un'irraggiungibile grata rugginosa alla sua destra.

Era già stato in un posto così. Forse era addirittura la stessa cella. Una delle gabbie dove Majstor confinava i nuovi acquisti del suo serraglio di assassini. E ora riconosceva pure quel dolore pulsante sotto l'attaccatura dei capelli. La spessa giuntura del collare di ferro che gli fasciava il collo. Ne portava ancora la vecchia cicatrice. Non sarebbe durato abbastanza perché una nuova ne prendesse il posto.

Sono salve…

Quel pensiero gli lampeggiò nella testa come il lontano occhieggiare del focolare domestico che non avrebbe mai costruito. Con una casa intorno. Dove vivere. Con Wren.

Sentì gli occhi pungergli di lacrime che la sete aveva già preteso per sé.

Wren era viva. E anche Ajris.

Significava… che avrebbero tentato di tutto per liberarlo!

Sollievo. Speranza.

E poi disgusto.

Come poteva anche solo tollerare il pensiero che le compagne rischiassero la vita per tentare di tirarlo fuori di lì?

Dovevano andarsene. Ajris doveva portare Wren al sicuro, a Occhio del Cielo, lontano da quel covo di tagliagole.

Lontano da lui.

Il cuore gli si inaridì in petto come una gemma tardiva sorpresa dai rigori dell'inverno.

Un dolore più forte di quelli che gli attanagliavano la carne.

Le sue amiche non l'avrebbero mai abbandonato finché lo avessero saputo in vita. E immaginarle prigioniere a causa sua, figurarsi Wren preda dei suoi aguzzini, fu un orrore più grande della paura.

Avrebbe voluto sfiorarle un'ultima volta i capelli, vedersi nei suoi occhi, assaggiare le sue labbra, la sua pelle…

Ma non poteva permettersi di sperare. Non doveva.

Serrò gli occhi sino a schiacciarseli nelle orbite, per escludere fuori dalla sua testa quella tomba di pietra e concentrarsi solo sulla fanciulla, con tanta intensità che per un istante gli parve persino di avvertirne l'odore filtrare attraverso l'aria fetida.

– Addio, Scricciolo – mormorò all'immagine dei suoi ricordi, contraendo a fatica un braccio e portandosi il polso all'altezza dei denti.

Una fitta acuta e uno scoppio di cocci gli percosse l'udito quando gli incisivi già saggiavano la pelle sottile tesa sull'intrico delle vene.

Lasciò ricadere la mano e spalancò gli occhi appannati, volgendo il capo nell'aria ferita da un repentino scoppio di ringhi e ruggiti furiosi.

Il vuoto allo stomaco come per un passo sul nulla, le palpebre che sbattevano frenetiche per rimettere a fuoco la vista.

Poi il sospiro salato tra le labbra scorticate, quando il fiato lo abbandò alla rassegnazione.

Scherzi della sua mente esausta. Qualche rumore molesto e la luce incerta di una torcia affaticata dall'umidità. Nulla di più.

Perché non c'era proprio nessuno oltre la cortina di sbarre.

Tuttavia, mentre il clamore bestiale scemava, colse un vocio che non era solo un fantasma della sua immaginazione. E che si stava avvicinando.

Timore, sollievo e vergogna si agitarono fondendosi nel suo animo stremato.

Ma non aveva scelta.

Nemmeno quello gli avrebbero concesso se avessero compreso le sue intenzioni.

Doveva attendere di essere solo per riprovarci.

– Ti dico che ne sono sicuro, capo! L'ho vista quando gli ho messo il collare!

– Sarà meglio per te, Vitka! Per una volta che sto tra le gambe di una vergine, ecco che vieni a mettermi fretta! Quant'è vero l'Unico, ti sbatterei nella cella accanto alla sua!

– Ma capo, io cercavo solo…

– Basta! Mostramela e facciamola finita!

Suo malgrado Björn rabbrividì scorgendo le tre sagome comparire davanti alla sua prigione.

Vitka armeggiò nervoso con le chiavi prima di trovare quella giusta, accrescendo l'impazienza di Majstor. Poi la porta si aprì e il segaligno tirapiedi si chinò su di lui, strattonandolo per i capelli per costringerlo ad abbassare la testa.

– Guardate se non è vero!

– Cosa vuoi che guardiamo con questo buio? Ordew, vedi di far luce!

Björn boccheggiava mezzo soffocato, la gola schiacciata contro il bordo del collare che gli mordeva la carne. Poi un chiarore ondeggiante aranciò il pavimento lurido.

– Che mi venga…

Un'altra mano gli affondò nei riccioli strappandogli indietro la testa con tale veemenza da fargliela cozzare contro la parete. La vista gli si riempì di lampi taglienti.

– Come te la sei fatta quella cicatrice? – gli inveì in faccia Majstor inondandolo di saliva.

– L'ho… dimenticato – ansimò il ragazzo spingendo fuori l'aria a fatica dalla gola rasposa.

– Vaffanculo! Io una faccia non la scordo mai! Vitka, porta dell'acqua! E uno straccio! Muoviti! – tuonò furibondo. – Tu non me la racconti giusta. Ma a me non la si fa, non credere!

Nel tempo che lo scagnozzo impiegò per procurarsi quanto richiesto, l'uomo continuò a strattonargli il capo da un lato all'altro avvicinando pericolosamente la torcia, per osservarlo in viso da ogni angolazione. Quando infine il seguace tornò, una pezza bagnata gli venne rudemente passata sul volto, martoriandogli le labbra escoriate.

– Ordew, reggila! E tu apri gli occhi, dannazione! – strepitò scuotendolo per i capelli. – Dove ti ho già… Che mi venga! Sei il mezzorso dei saltimbanchi! Certo che te li sai scegliere proprio bene i padroni. Pure loro han preferito sacrificar la tua di cotenna! – sghignazzò sarcastico. Ma la sua ilarità si spense in fretta. – Ti avevo affidato a due dei miei per un ingaggio a Westhill, ma né tu né loro siete mai tornati e io ci ho rimesso un mucchio di soldi! E adesso hai il fegato di ripresentarti qui con la faccia dipinta per provare a farmi fesso di nuovo? – ringhiò mollandolo bruscamente e levandosi in piedi.

– Scioglietelo dal muro! Mi serviva giusto uno spettacolo istruttivo per i nuovi arrivati!

La catena fu rimossa dal collare e tintinnò libera contro la parete.

Quando i due scherani lo afferrarono per tirarlo in piedi e trascinarlo fuori, credette che le braccia gli si sarebbero staccate dal corpo, ma nel momento in cui lo lasciarono, ricadde al suolo come un sacco svuotato e qualcosa di duro gli graffiò il petto.

– In piedi, bastardo! Credevi che ti avremmo portato in braccio per tutto il tempo? – inveì Ordew scaricandogli un calcio nelle costole.

Björn boccheggiò come un pesce in uno stagno prosciugato, accartocciandosi sul perno di quella pressione che gli marchiava il torace. Annaspando per spingersi in ginocchio, le sue dita vi si chiusero sopra d'istinto e continuò a stringerlo mentre, in qualche modo, riuscì a rimettersi in piedi.

– E andiamo! Non abbiamo tutta la giornata!

– Piantala o te lo scarrozzerai in spalla da solo, Ordew! E tu vedi di camminare!

Ma non era stato solo l'ennesimo spintone a rischiare di render vani i suoi sforzi per tenersi in equilibrio.

Nel breve attimo in cui si era passato la mano sul viso, aveva sbirciato la scheggia di terracotta umida che si era ritrovato fra le dita e, insieme al meraviglioso profumo dell'acqua fresca, un'altra traccia odorosa aveva raggiunto il suo olfatto sensibile.

– Non può essere… – gli sfuggì a fior di labbra.

– Non borbottare e sbrigati, bestia!

Björn barcollò in avanti nella sua andatura ubriaca, celando alla meglio la propria nudità quando abbandonarono il corridoio isolato per inoltrarsi in quelli più affollati, lo sguardo che vagava inquieto, incrociando irrisione, insofferenza, scherno dentro a occhi neri, marroni e…

Il fiato gli morì in gola. Volse indietro il capo frugando le ombre ingannevoli, ma la spinta violenta lo rigettò in avanti, un relitto tra i marosi di gente che si aprivano come l'acqua solcata dalla prua di una galea, i loro passi scanditi con un tempo da vogata dal tinnire di un martello. Un battito sempre più vicino.

Quando dal suo banco Brann lo scorse, il colpo sull’incudine andò a vuoto e Hamar cessò di pompare aria con il mantice.

– Lì! – schioccò come una frustata l'ordine di Majstor.

Dopo tanti spintoni, Björn si sentì trascinare indietro, sbattere sullo scoglio gelido di uno dei pilastri che reggevano la volta, le braccia tese e bloccate ai polsi dal morso di un canapo spesso, a esporlo come un pesce pronto per l'eviscerazione.

Majstor strappò a Brann il mazzuolo e lo batté con veemenza contro una marmitta in attesa di riparazione sul tavolo ingombro. Ben presto una piccola folla si raccolse facendo ala intorno.

– Miei cari amici! – esordì l'assassino volgendo uno sguardo che metteva l'acido nelle vene. – La nostra grande famiglia si allarga ogni giorno di più. Vedo tante facce nuove. Facce di chi ancora non capisce la fortuna di vivere a Musklingan. Eppure le regole qui sono molto semplici! Persino voi eretici potete essere utili. – sorrise con una ferocia che rendeva inquietante il suo tono amichevole. – Lavorate sodo per me e sarete trattati generosamente. Ma se preferirete tradire la mia fiducia come lui… – disse additando il prigioniero – sarete gli unici responsabili delle conseguenze. Tu, datti da fare con quel mantice!

Hamar, colto di sorpresa dal secco ordine, ristette annichilito.

Björn, dopo aver cercato invano lo sguardo del fabbro, trovò quello di Brann. Il giovane capì.

Il Berserkr chiuse gli occhi sollevato quando avvertì il sibilo dell'aria pompata dall'attrezzo.

Il suo destino ormai era segnato. Inutile che anche i due artigiani facessero le spese della collera di Majstor.

Sentendosi come una mosca intrappolata al centro di una rete di bisbigli, respiri pesanti e commenti soffocati che contendevano l'aria al suo petto affaticato, Björn si aggrappò alla solidità della scheggia di terracotta che teneva contro il palmo, saggiandone la convessità e i bordi aguzzi. Nel buio dietro alle palpebre erano gli altri sensi a deflagrare come il fuoco dentro la forgia, il cui fumo si avviluppava in un soffocante amplesso con quello di torba dei bracieri e di grasso arso dalle torce, mascherando il lezzo di morte di cui erano impregnati i corpi che si assiepavano in attesa della sua.

Infine tutto si smorzò, come se l'aria fosse stata risucchiata e trattenuta all'unisono da centinaia di denti digrignati.

Passi. L'olezzo aspro del metallo rovente.

Björn serrò la mano sino a sentire il coccio mordergli la carne, il respiro breve e il cuore che gli si dibatteva contro la gabbia delle costole.

Un colpo, l'urlo, il clamore del metallo contro la pietra inghiottito dall'onda scomposta del brusio che montava in baraonda.

Qualcuno gli cadde con violenza contro le ginocchia.

Era Vidka a incespicare ai suoi piedi tentando di rialzarsi. Majstor teneva ancora levato il pugno con cui lo aveva atterrato. Con l'altra mano si tamponava la tempia, la faccia ridotta a una maschera di sangue.

– Trovatelo! Voglio la sua pelle! Adesso! – latrava alla folla tumultuante.

Con il vuoto che gli inghiottiva lo stomaco, Björn cercò lo sguardo del giovane fabbro, che però era volto altrove, a sondare i marosi di teste.

E nella burrasca di voci, il crepitio di un'esclamazione mutò la corrente di quel mare umano nel vento di una nuova eccitazione, che rigettò ai piedi di Majstor un giovane sconosciuto dall'espressione spaurita, abbracciato a un mantello scalciante.

– Paska! Dunque anche tu servi a qualcosa ogni tanto! Vediamo cos'hai acchiappato! – sibilò il masnadiero, i denti bianchi contro il rosso del sangue a palesare la sua indole di belva.

Björn si sentì morire.

Vide la zampata di Majstor strappare il cappuccio della figura che si dibatteva, liberare un fiotto di riccioli autunnali e avvinghiarli con violenza. Ma a quel punto neppure il collare di ferro riuscì a imprigionare per intero il suo sangue di Berserkr.

– Combatterò! – gridò con tale veemenza che la sua voce, riverberata dalle volte di pietra, spianò gli strepiti in un attonito silenzio.

– Combatterò per te! – ribadì feroce. – Ucciderò, sgozzerò, farò a pezzi chiunque mi metterai davanti, uomo o bestia che sia! Ogni goccia di sangue e ogni brandello di carne sarà oro per te! Ma lei non dovete toccarla! O giuro sugli dei vecchi e nuovi che di me avrai solo la carcassa… e che la tua cadrà accanto alla mia!

Era la prima volta nella sua esistenza che Björn aveva cercato di propria volontà lo sguardo di Majstor. Che lo incatenava. Che lo vedeva dibattersi e cedere per primo.

Poi un'ombra massiccia oscurò il suo campo visivo e un colpo alla bocca dello stomaco gli svuotò i polmoni, prima dell'esplosione di luci che si inghiottì il mondo.

Quando si destò, col mento che gli pulsava a tempo con il martellante mal di testa, si scoprì di nuovo in cella, incatenato alla parete per i polsi martoriati dai cordami, che aveva tentato di strappare senza neppure accorgersene.

Il ricordo delle dita di Majstor che affondavano nella massa di riccioli porporini, gli lampeggiò così vivido nella memoria che di nuovo il sangue gli ribollì, gonfiandogli i polmoni e i muscoli legnosi. Ruggendo ferino contrasse le braccia tendendo le catene con tale ferocia, che i bracciali azzannarono la carne ferita tingendosi di vermiglio.

Fin quando trovò il vuoto contro la pelle escoriata della mano destra. Il frammento di terracotta era sparito.

Come se gli avessero rapito Wren una seconda volta, il repentino incendio si spense in un grido che si frantumò in singhiozzi, prosciugati di lacrime e speranza.

Quanto tempo trascorse nella tortura di non sapere cosa fosse stato di lei e nel terrore di scoprirlo? Quanto, tormentandosi all'immaginarla inerme come una cerbiatta assediata dai lupi? Consumato dall'angoscia, precipitò senza soluzione di continuità dall'incubo della veglia a quello dello sfinimento, incapace di separarli e distinguerli. Fino a che la sollecita insistenza di un tocco umido si fece strada negli strati sfilacciati della sua coscienza e avvertì un confortevole tepore sostenergli il capo.

Nel momento in cui tornò a vedere, decise che se stava sognando non voleva destarsi mai più, anche se ogni fibra del suo corpo, quando avvolse quella visione in un abbraccio, urlò di dolore.

– Non c'è tempo per i convenevoli! Devi far presto! – si intromise un bisbiglio nervoso sconosciuto.

Björn, senza staccarsi da quell'ombra tiepida che ombra non era, volse il capo alla voce importuna. E quando riconobbe chi aveva parlato, solo la tenace intromissione di Wren, perché era lei davvero e non un frutto della sua immaginazione, permise al malcapitato di non averlo fatto per l'ultima volta.

– Perché? – protestò il ragazzo mollando controvoglia la gola di Paska, che si afflosciò sul pavimento ansimando e tossendo.

"Ti spiego mentre mangi. Devi rimetterti in forze!" gesticolò la fanciulla spingendogli davanti un canestro. Rimosse il panno che lo copriva e il profumo di pane e formaggio quasi lo stordì. Ma fu sulla fiasca d'acqua che si avventò con ingordigia.

"Piano, o ti sentirai male!" lo ammonì la compagna, che gli si affaccendava attorno col tocco portentoso del suo dono, prosciugandogli il dolore dai muscoli irrigiditi. "Paska dice che Majstor è furioso. Lo hai minacciato davanti a tutti! Non sappiamo ancora che cosa abbia in mente, ma non te la farà passare liscia" dissero le piccole mani con gesti ansiosi, prima di offrirgli una pagnottella fragrante.

La carezza deliziosa dell'acqua sulla gola riarsa, il gusto del pane che ancora sapeva di forno e, più di tutto, la presenza premurosa della sua Wren, sana e salva accanto a lui, agirono sul suo animo meglio di un balsamo rinvigorente. Ignorando le sue deboli proteste, Björn tornò a serrarla a sé, ad affondare il viso nelle onde autunnali delle sue chiome, sentendosi gonfiare il cuore come le parole non potevano esprimere.

– Se davvero tieni a lei, rimettiti a mangiare – borbottò rauco il giovane che aveva quasi strangolato e che ora, riguadagnata la posizione eretta, si era appostato presso la porta della cella, come a controllare che non sopraggiungesse qualcuno.

Björn fu tentato di riafferrarlo per il collo.

– Prima la consegni a Majstor e poi ti preoccupi per lei? – ringhiò trattenuto per un braccio dalla fanciulla. – Si può sapere che accidenti vuoi da noi? – borbottò prima di addentare con uno schiocco di denti quanto avanzava del panino.

– Che mi aiutiate ad andarmene – disse continuando a tener d'occhio il corridoio.

– Non hai l'aspetto di un prigioniero – bofonchiò il giovane Berserkr interdetto, osservando i suoi abiti, semplici, ma comunque troppo eleganti. – Ruba un cavallo e vattene lontano!

– Lui non me lo permetterebbe – disse atono il ragazzo continuando a dargli la schiena.

Quel tono monocorde rinfocolò l'irritazione di Björn.

– Hai meno muscoli di una fanciulla e mani persino più lisce – osservò con sufficienza ripensando quanto fosse stato facile atterrarlo e alla sua debole resistenza. – Che mai se ne dovrebbe fare quella canaglia di uno come te? Ha forse cambiato gusti a letto? – malignò ruminando un morso di cacio.

– Sono suo figlio – disse Paska con l'inverno nella voce.

Poco ci mancò che Björn si strozzasse col boccone.
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Lacrime.

Croste di dolore opaco su cicatrici di piombo rappreso.

Paska, con il libro su cui non riusciva a concentrarsi a fargli da guanciale, le osservava dal davanzale attraverso i tasselli di vetro smerigliato, che frantumavano il mondo in un mosaico subacqueo.

– Il rispetto si guadagna mostrando dignità in ogni frangente. Un vero uomo non deve mai rivelare il proprio dolore – aveva detto il nonno, grigio e austero come i simulacri marmorei della cripta.

Il cielo non doveva curarsi poi molto del rispetto degli uomini.

Da tre giorni Lady Gwyn riposava immersa in un sonno di pietra nel buio sacello sotto la cappella di famiglia. Le nubi gonfie non avevano mai smesso di piangere. E lui di guardarle. Come se tutte quelle stille potessero colmare l'urna vuota del suo petto.

Lady Gwyn non era mai stata una madre come le altre.

Le popolane dai modi sbrigativi che lavoravano alla tenuta, tra un mastello di panni da lavare, la preparazione del pane e i mestieri dei campi, dimostravano l'attaccamento alla prole dispensando schiaffi e rimproveri per ogni marachella.

Lady Gwyn, invece, era stata una compagna di giochi. Il suo trasporto mutevolmente infantile, fatto di subiti entusiasmi e repentini capricci, l'avevano resa sua coetanea ancor più delle sembianze delicate da eterna ragazzina. Insieme avevano trafugato dolcetti dalle cucine del palazzo, marinato le lezioni del precettore per unirsi alla banda di monelli figli dei contadini, inseguendo le rane nella marcita o facendo indigestione di prugne ancora acerbe nel frutteto.

Insieme avevano cavalcato il loro pony pezzato tra i filari della vigna.

Paska aveva imparato a sellarlo per lei, perché di mettere piede nelle scuderie la sua madre bambina non voleva proprio saperne. Il suo naturale pallore si faceva di neve e le iridi di genziana franavano nel nero pozzo delle pupille al solo guardarne la soglia.

– I fiori più belli hanno vita breve – ripeteva sempre l'anziano giardiniere del nonno.– Basta un soffio di vento messaggero di tempesta…

I giorni di sole terminarono quando un individuo massiccio, bardato di cuoio sotto il mantello con cappuccio che gli celava il volto e con una frusta arrotolata fissata alla sella, si presentò a cavallo nella corte allestita a festa per il suo dodicesimo compleanno. La crotta ammutolì con un suono sgraziato e i trilli dei telenka stridettero acuti, prima di spegnersi nell'aria profumata di carne arrostita e torta di mele. Suo nonno si era levato nel silenzio, grigio in volto, le sopracciglia aggrottate in un'unica linea ferrigna a sottolineare la ruga che gli tagliava la fronte come una cicatrice.

Turbato, Paska, si era volto a Lady Gwyn. Ma lei, le guance di neve e gli occhi come fori profondi, fuggì via come avesse scorto un mostro.

Chi fosse quello sconosciuto visitatore e quale motivo lo avesse condotto sin lì, Paska si scordò di chiederselo. La sua voce ansiosa fu la prima a levarsi invocando il nome della madre. Presto vi si unirono quelle di tutta la servitù, sostituendo alla musica allegra il mareggiare dell'inquietudine. Un violento temporale interruppe la cerca infruttuosa sul far del tramonto, disperdendo domestici e coloni, inzuppando i resti del banchetto dimenticato e spegnendo le ultime braci dei fuochi in un sentore amaro di cenere bagnata.

Ritrovarono Lady Gwyn solo all'indomani, annidata come un passerotto intirizzito tra le fronde di un gelso.

Nell'incendio della febbre, che appassì la sua eterna primavera in un precoce inverno e sprofondò quelle sue iridi chiare in un abisso privo di luce, le sue ultime parole erano state per lui.

– Povero Paska… Mio povero Paska…

Il fruscio della pioggia riecheggiava il respiro fragile di quell'angoscia.

Un rombo minaccioso lo sovrastò e Paska schiuse un poco l'anta piombata per scrutare il cielo. Ma non era stato un tuono.

L'uomo a cavallo era di nuovo nella corte. Non da solo.

Era stata Lady Gwyn a tramandare a Paska l'amore per i libri. In una giornata uggiosa come quella avrebbero aperto il baule dove li conservava e trascorso il tedio della clausura sfogliando pagine di pergamena. Una volta gli aveva mostrato un bestiario. Tra le tante creature bizzarre, miniate a colori vivaci, gli aveva indicato il basilisco, capace di mutare in pietra chiunque con una sola occhiata.

– Io l'ho visto – gli aveva detto con voce flebile e lo sguardo come un pozzo profondo, ancor più nero contro le guance di neve.

Quella volta si era convinto che fosse una delle fantasticherie che la prendevano nei suoi repentini sbalzi d'umore. In quel momento, quando l'uomo calò il cappuccio, e attraverso il velo di pioggia incrociò lo sguardo del padre ancora sconosciuto, Paska seppe che sua madre aveva detto il vero.

I giorni di sole erano tramontati sulla soglia del suo dodicesimo compleanno.

Sarebbe trascorso quasi un lustro per rivederne l'Alba.

Lacrime.

Cicatrici salate sul velluto di pesca acerba.

Alba sfiorò col sospiro di una carezza quel bocciolo che le fremeva in grembo, rimuovendo un fiore di stoffa stropicciato e scostando cauta i capelli di seta di ragno color narciso. I lividi spiccarono violacei contro l'incarnato umido.

Majstor era peggio di una bestia.

Nemmeno il più rude dei suoi lottatori trattava a quel modo le puttane della Casa, figurarsi una ragazzina alla sua prima volta.

Doveva trovare al più presto un amico per Koste. Ora che suo fratello era morto, era l'unico modo per tenerla lontano dalle grinfie di quel porco. O almeno di non farcela finire troppo spesso, visto che neppure a lei era bastato. Una delle esperienze più disgustose della sua vita, che era tutto un dire considerando come fosse giunta lì.

Alba sospirò di nuovo, gettando indietro l'indisciplinata chioma corvina e appoggiandosi allo schienale imbottito di crine, come cercando di liberarsi dei ricordi melmosi e di trovare sostegno contro l'invisibile macigno che si sentiva gravare sulle spalle.

L'impotenza era un bolo acido che le risaliva in gola soffocandole il fiato.

Una vita intera a sfuggire gli uomini cercandone la protezione. A questo si riduceva la sua esistenza di donna?

– Di più! Sì! Sì! Così! Ancora! Ancoraaaaaaaaaah!

I gemiti di Leannan irruppero nella sala comune con tale veemenza, che persino le volute profumate di origano e maggiorana, levandosi dai bracieri, vibrarono.

– Mölder sembra in gran forma oggi – sogghignò Pica spazzolandosi i capelli castani ancora umidi davanti al focolare acceso.

– Mölder è sempre in gran forma – puntualizzò Hayka intenta a rammendare una camicia da notte quasi trasparente, suscitando le risa del gruppo di ragazze che oziava sui cuscini damascati di un grande triclinio. Galka invece, impegnata a sperimentare il drappeggio di una vestaglia impalpabile in tinta con i suoi boccoli color grano maturo, inalberò il broncio.

– Anche troppo! – mugugnò la graziosa etera. – Nell'ultimo incontro ha quasi staccato un braccio al mio povero Kovach! – disse osservando l'effetto della stoffa sulle morbide curve della propria figura. – Non potrà più combattere almeno fino alla prossima luna!

– Il resto, però, gli funziona lo stesso, da quel che si sentiva ieri dalla tua porta – disse l'improvvisata cucitrice con un'occhiata maliziosa dei grandi occhi neri.

– Non è con quello che potrà regalarmi il mantello nuovo che mi ha promesso! – sbuffò Galka piccata.

– Se andrai in giro con quella, vedrai che non faticherai a trovare qualcun altro che lo faccia… se non ti buscherai prima una polmonite – la dileggiò la compagna strappando il filo coi denti.

– Oooh, Hayka, vai a farti fottere! – strillò la bionda inviperita.

– Con comodo, mia cara. Lomar si sta ancora allenando a quest'ora. Mi ha promesso un altro paio di orecchini, lui – disse spostando con apparente casualità una ciocca bruna dietro l'orecchio, rivelando un pendente filigranato.

– Strega!

– Invidiosa!

– Insomma, finitela tutte e due! – intervenne Alba, stufa del futile chiacchiericcio. – Non avete qualcosa di meglio che…

– E cammina, puttana!

Il vociare insolente interruppe il rimprovero della giovane tenutaria. Si udì un inatteso trapestio, poi una figuretta dalla chioma fiammante cadde attraverso la tenda di perline e campanelli dell'anticamera, finendo lunga e distesa sullo sbiadito tappeto di foggia orientale proprio davanti ai suoi piedi. Quando la larga mole di Ordew occupò il vano agghindato di lustrini tintinnanti, lo stupore di Alba si tramutò in collera.

– Che accidenti significa? – gridò scattando in piedi e aggirando la giovane sconosciuta, per piantarsi davanti allo scagnozzo di Majstor. – La Casa è per i lottatori! Quando mai avresti pagato il tuo prezzo di sangue alla sabbia dell'Arena?

– Falla finita, sgualdrina! – inveì torvo lo scherano. – Devi far da balia alla rossa per un po' – disse accennando col mento alla fanciulla che si puntellava per spingersi a sedere. – Per ora non la deve toccare nessuno, ordini del capo. Quanto a me, ho il suo permesso di scegliere la pollastra che preferisco! Hai qualcosa da dire?

– Solo rammentarti che ognuna delle pollastre ha buoni amici all'Arena. E i cunicoli che ci stan sotto sono così bui che possono capitarci brutti incidenti.

Ordew poteva pure avere l'aspetto di un bisonte, ma restava un patetico coniglio. Non avrebbe mai osato sfidare apertamente le ire di un lottatore, sapendo quanto fossero gelosi delle loro amiche predilette.

E il manigoldo avrebbe finito davvero per andare a sfogare altrove i propri ardori, se Koste non si fosse trovata nel posto più sbagliato in quel momento.

– Quella è la sorella dell'ultimo giocattolo di Galen! – ghignò Ordew adocchiandola rannicchiata sul divanetto. – Visto che è toccato a me scavar la fossa per quel che ne avanzava, direi che mi spetta di diritto!

– Non t'azzardare! – si interpose Alba testarda. – Per oggi ha già sopportato quel verro in calore del tuo padrone. Lasc…

La mano di Ordew l'agguantò per la gola soffocando le parole e il fiato insieme, mentre i suoi piedi divennero incapaci di ritrovare il pavimento. Nel suo affannato tentativo di immettere aria nei polmoni, il sangue che le rombava nei timpani mescolò in una nube indistinta grida acute e improperi volgari, fino a quando la donna non franò senza forze sul pavimento, con la testa in fiamme e la gola ridotta a un nodo di dolore. Levò il capo in tempo per scorgere la fanciulla dalle chiome fulve ripiombare di schiena sul pavimento. Poi dei passi pesanti fecero vibrare l'impiantito e un'ombra massiccia le oscurò la visuale. Ci fu un gran fragore di mobilia fracassata e il tuono di una voce aggressiva.

– Neanche una scopata in pace si può più fare?

Alba sbatté le palpebre, rimettendo a fuoco la vista appannata di lacrime.

Ordew si dibatteva goffamente tra i resti di una scranno in frantumi. Davanti lui, a piedi scalzi e in brache di tela, Mölder lo scrutava furente, le guance paonazze sin dove la barba bruna permetteva di scorgerle e ogni muscolo del dorso taurino e delle braccia spesse che gli guizzava serpentino sotto la pelle cotta dal sole.

– Tu non devi impicciarti! – biascicò Ordew massaggiandosi il mento.

– Un corno! Te e il resto della vostra feccia potete andarvi a prendere lo scolo dove più vi piace, ma qua dentro non ci dovete metter piede! – mugghiò il lottatore minaccioso.

– Chi ti credi di essere?

– Quello che riempie d'oro le tasche del tuo padrone, canaglia! E ora fuori di qui, se non vuoi che ti ci spedisca a calci!

Ordew era un vigliacco e in condizioni normali si sarebbe limitato a battere in ritirata mugugnando sconcezze. Ma quel giorno in troppi lo avevano apostrofato come non fosse altro che un cane rognoso.

Distratto dal tossire affannato di Alba, Mölder aveva distolto lo sguardo.

Un istante.

Tanto bastò.

Il brancolare della mano di Ordew fu più lesto dell'urlo di Leannan e lo spezzone del sedile infranto, tra le dita massicce, affondò nel fianco scoperto come il corno di un uro imbizzarrito, trapassandolo da parte a parte. Mölder, coi polmoni prosciugati dal dolore, franò di schianto sulle ginocchia mentre già l'avversario, paventando le conseguenze del proprio stesso gesto, aveva riguadagnato l'uscita sgomitando tra le cortigiane atterrite.

– Infilzato da uno stupido cinghiale… Che morte idiota… – ansimò il ferito tra le braccia di Leannan, accorsa in lacrime non appena aveva visto l'amante cadere.

– Hayka, corri a cercare Liuw! Veloce! – ordinò Alba con voce ancora rauca, afferrando per il braccio la ragazza più vestita per esortarla a muoversi, spingendo da parte la ragazzina dai capelli fulvi che agitava le mani con gesti frenetici.

– Dice che può aiutarlo, ma che deve farlo subito…

La vocina esile di Koste, così incongruente in quello scenario da mattatoio impazzito, riuscì a catalizzare l'attenzione più del barrito di una buccina da battaglia.

– Chi lo dice? – chiese Alba credendo di aver capito male.

– Lei… con le mani…

Gli occhi della donna seguirono il dito puntato sino alla fanciulla gesticolante, che finalmente si placò e si fece strada tra le donne attonite sino all'uomo agonizzante.

Quale malia colse tutte loro fu difficile da spiegare. Nei modi di quella ragazzina minuta dal volto pesto, nel suo sguardo limpido di un verde chiarissimo, c'era una tale naturale serietà, una così quieta convinzione, che senza nemmeno accorgersene si ritrovarono a seguire le sue silenziose istruzioni senza neppure discuterle. Dopo averle fatte disporre intorno a Mölder, che giaceva inebetito sul tappeto sempre più fradicio, strappò dalla propria giubba un brandello di stoffa, ponendolo tra i denti del ferito e offrendo un sorriso rassicurante al suo sguardo appannato. Poi guidò le mani di Alba sino al legno conficcato nelle carni, guardando tutte le occasionali compagne con un cenno d'intesa.

Come se non avessero mai fatto altro nella loro esistenza, le ragazze bloccarono al suolo l'uomo, resistendo con tutto il peso dei loro corpi flessuosi al suo doloroso inarcarsi per lo strappo atroce.

Altro sangue zampillò dalla doppia ferita, cui la fanciulla oppose i palmi delle proprie mani aperte, tese, come la concentrazione sotto le palpebre abbassate, come l'energia percepibile di ogni fibra del suo essere.

Sotto i loro sguardi increduli, il fiume vermiglio divenne un debole stillicidio fino a esaurirsi, mentre il respiro rotto del moribondo riguadagnava regolarità e nuova forza.

L'afflosciarsi della fanciulla fu così repentino che Alba le evitò a stento di cozzare sul pavimento.

– Per l'Unico… Che mi è successo? – bofonchiò Mölder, spingendosi faticosamente a sedere come se si fosse appena destato da un sonno profondo.

– Tesoro, sei vivo! Sono morta di paura! – singhiozzò Leannan aggrappandoglisi al collo.

– Dovresti lasciarlo respirare o sarai tu a farlo fuori – la dileggiò Hayka, cercando di mascherare l'angoscia patita con il consueto spirito pungente.

– Lasciala in pace e corri a cercare Paska! – la redarguì Alba recisa. – Non riesco a svegliarla – disse accennando con occhi sgomenti alla fanciulla che teneva tra le braccia.

* * *

Un aroma caldo e pungente le solleticò le narici. Quando il bordo di una tazza metallica le sfiorò le labbra aride, ne sorbì il liquido amaro come un veleno con la fiducia nata dall'abitudine.

– Guardate, sta riprendendo colore!

– Ve l’ho detto che le basterà un breve riposo.

Furono quelle voci sconosciute a indurla a forzare le palpebre pesanti a schiudersi. Al trovarsi davanti il ragazzo che l'aveva catturata, Wren scartò così bruscamente, aggrappandosi al fischietto di Björn con un moto istintivo, che per poco non ruzzolò dal divanetto sulla quale l'avevano adagiata.

– Non avere timore. Sei al sicuro – disse lui con il recipiente fumante ancora in mano.

– Sicura quanto nel serraglio dei leoni. Non raccontarle fesserie, Paska! – lo rimbeccò la ragazza bruna dagli orecchini vistosi che li osservava da sopra lo schienale del sedile, accanto a una coetanea dai capelli castani un poco umidi.

– Hayka, non cominciare! – la rimproverò la moretta ricciuta che Ordew aveva tentato di strangolare, in piedi alle spalle di Paska. – E poi non statele così addosso!

– Alba ha ragione! Fate spazio! – disse un vocione baritonale dietro la sua testa. Wren la mosse un poco e scorse l'uomo che aveva curato sospingere lo stuolo di ragazze che si erano affollate intorno. Mosse debolmente le mani, ma poi le lasciò ricadere con un sospiro. Come al solito nessuno l'avrebbe capita.

Ma Alba colse i suoi gesti.

– Koste, vieni un po' qui! Credo che stia cercando di dire qualcosa.

La ragazzina dai capelli fini e chiarissimi, rimasta in disparte, si avvicinò a passettini. Non doveva essere più vecchia di lei e pure il suo viso mostrava le cure di mani pesanti quanto quelle di Majstor e Ordew. Forse erano proprio le stesse.

– Non sono così brava, però… – si schermì con voce flebile.

– Sarà sempre meglio di niente. Su, cosa volevi dirci? – la esortò Alba gentile volgendosi a lei.

Wren ripeté la domanda con gesti lenti.

– Chiede come sta lui – tradusse Koste accennando all'ex ferito.

L'uomo, interdetto, tornò ad accostarsi, massaggiandosi il capo arruffato a mascherare l'imbarazzo.

– Oh, be’, io sto bene, anche se non capisco il perché – bofonchiò confuso. – Non c'è neppure rimasto il segno! – disse toccando il fianco risanato.

– Deve essere anche lei un'eretica. I loro poteri hanno molte forme diverse – spiegò Paska.

– Se è così, sei la prima che non tenta di staccarmi la testa nel campo di combattimento. Immagino di dovertene essere grato – sogghignò l'omone.

– Qui siamo in parecchi a essere in debito con te. Mi dicono che hai difeso Alba dal tirapiedi di mio padre. Ti devo molto. E che tu ci creda o no, non volevo impedirti di scappare stamattina, anche se come al solito ho combinato solo un gran pasticcio. Mi dispiace – borbottò avvilito.

Padre? Aveva capito bene? Quel ragazzo dai lineamenti fini e dall'aria un po' timida era davvero il figlio di Majstor? Wren accantonò in fretta lo stupore in favore di questioni più urgenti. Le sue mani si mossero con ritrovata energia.

– Dice che ti perdonerà con tutto il cuore se le farai incontrare… un orso? – tradusse Koste perplessa.
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– Stai scherzando?! – tossì Björn ingoiato il boccone riottoso.

– Ti pare il momento?

– Ma non gli somigli affatto!

– Lo prenderò come un complimento. Puoi rimetterti a mangiare adesso? – chiese Paska tornando a tener d'occhio il corridoio.

Björn addentò il pezzo di cacio offertogli da Wren, ruminandoci insieme la bizzarria che quel ragazzino gracile fosse il figlio del suo peggior nemico. Non lo stupiva che potesse aver seminato bastardi in mezzo regno, vista la voracità dei suoi appetiti, ma si sarebbe immaginato giovani copie dell'originale, non quel… quel…

– Devi continuare a fissarmi come un animale raro? – sospirò il ragazzino da sopra la spalla.

– Veramente stavo pensando… – mugugnò Björn distogliendo lo sguardo.

– Nientemeno…

– So usare anche la testa, cosa credi? – sbottò irritato dal suo tono di sufficienza. – Per esempio pensavo… pensavo… Pensavo che se ti prendessimo in ostaggio sarebbe semplice uscire di qui. Non ho detto che dobbiamo fargli del male! – aggiunse in risposta alla reazione indignata di Wren, così palese che persino Paska dovette intuirla. – Basta che quella carogna di suo padre ci creda. Dopotutto pure il damerino vuole andarsene da questo letamaio, no? Avremmo risolto…

– … un bel niente – lo interruppe Paska senza neppure guardarlo. – Ve lo ritrovereste alle calcagna sino in capo al regno. Non che gli importi molto di me, ma dell'oro che valgo sì.

– Sei ricco?

– Lo è mio nonno…

– Neppure a lui devi importare poi molto – osservò Björn.

– E io mi chiedo se questa ragazza sia matta o stupida ad affrontar tanti rischi per uno zotico come te! – ribatté Paska esasperato.

L'attimo dopo ansimava schiacciato tra le sbarre e l'avambraccio contratto di Björn, il volto a meno di un pollice dal suo.

– Insultala di nuovo e sarà l'ultima! – ruggì furibondo.

Wren, che aveva assistito con crescente impazienza all'alterco, ne ebbe abbastanza.

"Lascialo!" disse con cenni decisi affiancando il compagno. "Non lo pensa davvero. È che lo hai fatto arrabbiare!" aggiunse conciliante. "Non se l'è scelto lui il padre che ha e non era obbligato a portarmi qui quando gliel'ho chiesto. È rischioso anche per lui."

Björn sbuffò, ma infine mollò la presa.

– Forse un po' di ragione ce l'ha… – borbottò allontanandosi, incurante del tossire convulso di Paska, per tornare a sedersi stancamente contro la parete della cella.

"Mi stai dando della stupida?!"

– No. È che davvero non valgo tanti rischi. Non dovresti essere qui. Lei non avrebbe dovuto permettertelo a costo di legarti!

"Non ho bisogno del permesso di Ajris per andare dove voglio! E ora piantala di dir sciocchezze e rimettiti a mangiare. Dovremo badare a noi stessi fino a quando troverà il modo di liberarci. Devi mantenerti in forze!"

Per l'ennesima volta si ritrovò a respirare contro il petto nudo di Björn, avvolta in quel suo abbraccio impetuoso capace di farla sentire al centro del mondo.

– Sei tu la mia forza…

A quelle parole, vibrate tra i capelli nella brezza tiepida del suo respiro, le si inumidirono le ciglia. Posato un bacio leggero sulla pelle brunita, si svincolò a malincuore da quel nido accogliente.

"E tu la mia. Quindi non provare mai più a farti del male, mi hai capito? Promettimelo!"

Lo vide trasalire quando capì che lei lo aveva visto.

– Non era per me che avevo paura – bofonchiò imbarazzato chinando il capo.

Wren sfiorò i suoi riccioli bruni e fitti con una carezza. Poi prese il pane e tornò a offrirglielo.

Björn, senza una parola, si rimise a mangiare.

Paska, dimenticato, li osservava in silenzio, mettendo insieme ciò che vedeva a quanto aveva appreso di loro.

Quel giovane, più o meno suo coetaneo, era stato un forzato dell'Arena. Eppure era riuscito a sopravviverne e sfuggirne. E non aveva esitato ad affrontare da solo gli sgherri di suo padre, e la sua vendetta, pur di proteggere le proprie compagne.

Quanto a quella ragazzina minuta quanto un uccellino, si era introdotta sin nei sotterranei dell'Arena nel tentativo di liberarlo.

Lui quel coraggio, per Alba, non lo aveva mai avuto.

– Non pensavo davvero quello che ho detto… – disse raschiandosi la gola a disagio.

– Quel che dice anche Wren – borbottò Björn masticando un boccone.

– Wren… il nome di un uccellino nella lingua vecchia, se ricordo bene – osservò Paska.

La ragazza sorrise, mentre Björn lo sbirciò di sottecchi.

– Uno come te come la sa una cosa del genere? – chiese sospettoso.

– La balia di mia madre era un… un'eretica – disse pronunciando la parola con imbarazzo. – A mia madre le vecchie storie piacevano quasi quanto i libri.

– Come ci è finita una così con una canaglia come Majstor?

Paska chinò il capo e strinse i pugni.

– Lo hai mai visto curarsi del permesso di qualcuno per prendersi quel che voleva? – disse amaro.

Wren provò pena per Paska e per quella donna sconosciuta che riemergeva in lui.

"Io credo che dovremmo fidarci." disse a Björn con decisione. "Anche se non può allontanarsene, può muoversi per Musklingan abbastanza liberamente. Potrebbe tenerci in contatto con Ajris!"

Li vide attraverso il profondo specchio dei suoi occhi bruni tutti i dubbi che Björn doveva avere nell'animo. La naturale diffidenza maturata negli anni era di certo esasperata da una situazione in cui ben poco era sotto il suo controllo. Wren sostenne il suo sguardo.

– Io non mi fido di te… – disse infine Björn volgendosi al ragazzo con sguardo severo. – Ma di lei sì. Le darò retta. Ma tu prova a tradirci e…

– E sarà l’ultima, lo so – completò Paska con il simulacro di un sorriso.

Björn cercò ancora una volta il suo sguardo e Wren gli sorrise incoraggiante.

– Che la Misteriosa ce la mandi buona! – sospirò infine. – E va bene! – disse fissandolo negli occhi. – In città c'è ancora la nostra amica. Non è una persona qualsiasi e se esiste un modo, puoi star certo che troverà la strada per aiutarci tutti. Qualcuno che può andare e venire da questo posto senza destare sospetti potrebbe farle comodo. Dovresti metterti in contatto con lei.

– Va bene, lo farò! Che aspetto ha? Dove posso incontrarla? E come capirà che può fidarsi di me?

Björn ristette interdetto. Wren crollò le spalle. A questo non ci aveva pensato. Ajris poteva aver cambiato nascondiglio o essersi travestita in qualche modo. Non potevano mandar in giro Paska a caso. Sarebbe stato pericoloso per tutti.

Poi si diede della sciocca.

– Porta Wren da quella coppia di fabbri arrivati con la barca dei profughi – fece tradurre a Björn per lei. – Loro sanno come contattare la Maestra e riferiranno il nostro messaggio. Ti farà sapere lei come trovarla – E a quel punto lo sguardo di Björn, colmo di timore e tristezza, tornò a cercare il suo, così come le sue mani, che si intrecciarono a quelle di lei. – Devi andare adesso…

Wren avvertì le lacrime pungerle agli angoli degli occhi.

"Cercherò di tornare appena potrò, te lo prometto!"

– Non correre rischi inutili. Mi basterà sapere che stai bene.

Si lasciarono con il viatico di un ultimo, lungo, ma troppo breve, abbraccio, e con un bacio che racchiudeva tutte le parole che non seppero esprimere.

L'ultima, in effetti, fu per Paska.

– Proteggila – mormorò Björn mentre lo incatenava nuovamente alla parete.

Non più minaccia, diffidenza o scherno nella sua voce.

– Ci proverò.

La manetta scattò come a suggellare il patto.

Paska non sapeva quanto presto avrebbe dovuto impegnarsi per esaudire quella promessa.

Di tanto in tanto sbirciava la fanciulla, che ammiccava per trattenere le lacrime e camminava come se costringere i suoi piedi ad andare avanti fosse una lotta che impegnava tutta la sua volontà.

– Vedrai che andrà tutto bene – disse Paska nel tentativo di incoraggiarla.

– Andrà dove? – ringhiò per tutta risposta una voce aggressiva che li fece trasalire entrambi.

Majstor venne loro incontro a grandi passi dal corridoio che stavano percorrendo per raggiungere la piazza sotterranea. Appariva più nero in volto di Brann dopo ore passate alla forgia. Ad accompagnarlo c'era solo il secco Vitka, col labbro ancora gonfio.

– Avevo chiesto a Ordew che la conducesse alla Casa. Invece quell'imbecille sparisce e scopro che la puttana te la sei portata via tu. Se ti sei stufato di scoparti Alba non mi importa, ma per il momento questa serve a me. Te la potrai ripassare domani, se ne avanzerà qualcosa dopo la Prova del cinque. Vitka, riportala alla Casa. La voglio pronta per l'incontro del pomeriggio. Mi raccomando: che non sia troppo sciupata.

– Questa è molto più utile di una donna da letto! – gridò Paska mettendosi in mezzo, quando lo scagnozzo tentò di afferrarla.

– Ragazzo, non sembri neppure figlio dei miei lombi! È una femmina! Le femmine sono fatte per il letto! Se proprio la vuoi solo per te, va bene, Vitka si contenterà della biondina e chiederò a chi se la vincerà domani di non strapazzartela troppo.

– Padre, ho detto che vale molto di più – insistette il ragazzo fronteggiandolo.

Majstor sollevò sorpreso un sopracciglio.

– Addirittura mi chiami padre? Sentiamo, allora. Quale perla si nasconderebbe in questa pollastra?

Paska si sentì impietrire il cuore a quello sguardo inquisitorio, ma dette fondo a tutto il poco coraggio che sentiva di possedere per mantenere ferma la voce.

– Ordew si sarà andato a nascondere per quel che ha combinato. Se non fosse stato per lei, ora il migliore dei tuoi lottatori sarebbe a far da cibo ai vermi.

– Stai scherzando?

– Il ragazzo dice il vero – intervenne una voce inaspettata.

Paska si volse stupito da tanta fortuna.

– Quel bastardo di Ordew mi ha colpito mentre non guardavo – disse il combattente senza bisogno di simulare la propria collera. – Perdevo sangue come un vitello al mattatoio. Poi arriva questa, fa qualcosa con le mani e non resta nemmeno il segno.

Majstor guardò dall'uno all'altro corrugando la fronte. Poi le sue labbra presero una piega cattiva.

– E allora vediamolo! – disse afferrando qualcosa dalla cintura.

La frusta ravvolta calò sul volto di Paska così all'improvviso, che il ragazzo crollò a terra senza nemmeno urlare.

Capì poco di quel che gli accadde intorno, stordito dal colpo e accecato dal sangue caldo che gli colava negli occhi. Per certo avvertì un tocco lieve di mani tiepide sul volto squarciato e fu come se il dolore ne fosse prosciugato, fino a svanire.

Sbatté le palpebre e la vista gli si snebbiò. Il sangue si era fermato e la voce di suo padre tuonava ordini.

– Giuro che se non lo avessi visto… Mölder, riportala alla Casa. Niente scherzi, nessuno la tocchi! E tu vatti a dare una ripulita, che fai schifo a guardarti. Comunque bravo. È la seconda volta che ti rendi utile oggi . Forse qualcosa di me lo hai preso, dopotutto. Andiamo, Vidka!

Lo lasciarono lì, accasciato in mezzo al via vai dell'ambulacro.

Solo quando si spinse in piedi si accorse di avere qualcosa nella mano destra.

Paska osservò il fischietto di legno che teneva sul palmo e all'improvviso capì dove lo avesse già visto.

La prova del cinque, aveva detto suo padre.

Doveva trovare la Maestra. In fretta!
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Freddo.

Nemmeno tra le nevi del Massiccio di Artair le parve di averne patito altrettanto.

Wren strinse di più a sé i lembi del corto mantello e avvertì la desolazione del punto vuoto in mezzo al petto. Aver sacrificato il fischietto che Björn aveva intagliato per lei, la faceva sentire più nuda di quella tunichetta succinta che le avevano imposto.

E sola.

– Dovrai tirar fuori tutto il tuo coraggio. È l'unico modo che hai per aiutare il tuo uomo – l'aveva istruita Alba mentre con l'aiuto di Koste le intrecciava i capelli con nastri e fiori di stoffa, nell'approssimativa imitazione di una ghirlanda nuziale. – Ricordati! Per quanto sgradevole, fino a quando ti troverai nell'Arena non sarai tu a essere in pericolo, ma lui. La tua paura diventerebbe la sua. E a quel punto sarebbe finita ancora prima di iniziare…

Le guance invetriate di pianto della fanciulla dalle chiome di narciso ancora le graffiavano il cuore, spillandone il gelo che le riempiva le vene.

Espirò piano dalla gola stretta e arida.

Davanti a tutti aveva ferito Majstor.

Davanti a tutti Björn aveva osato sfidarlo.

Davanti a tutti Majstor si sarebbe preso la sua vendetta, facendone al tempo stesso monito e materia di scommessa.

Con La prova del cinque, quale che fosse il risultato finale, il manigoldo avrebbe comunque ricavato un profitto vantaggioso.

Scivolando a disagio verso l'estremità dello scomodo panchetto, Wren fissò la larga schiena di Mölder. Dei quattro lottatori che attendevano con lei l'inizio dello scontro, era l'unico che conosceva. E che la ignorasse.

– Si direbbe che ti piacciano quelli grossi, agnellino!

La cima di una treccia eburnea le danzò beffarda davanti agli occhi, quando l'energumeno pallido come un lupo delle Montagne Azzurre intercettò il suo sguardo e si chinò per scrutarla in viso.

– È troppo vecchio per te – disse avvicinandosi fino a sfiorarle le guance con la barbetta lunare. – Ti ci vuole un giovane lupo pieno di fuoco – le soffiò nell'orecchio. – Vedrai che stanotte ci divertiremo.

– Dicono che si accompagni a un mezzorso – interloquì un tipo alto, che stava appoggiato alla parete con blanda noncuranza. Aveva una corporatura asciutta come legno scolpito e il profilo da rapace segnato dal colpo d'artiglio di tre cicatrici parallele. – Figurati se si contenta di un cagnaccio pieno d'aria come te, Vitvarg – lo canzonò con un sorriso tagliente.

L'albino si raddrizzò di scatto, la sicumera svaporata in panico negli occhi d'ardesia, così in fretta da fargli scordare pure l'insulto.

– Stai dicendo che dovremo affrontare un Berserkr con questi stuzzicadenti, Havik?

Nessuno di loro portava altra arma oltre a lunghi bastoni. Loriche di bufalo con un bordo di frange borchiate, schinieri di cuoio allacciati sulle gambe e lunghe strisce di pelle conciata ravvolte sugli avambracci erano l'unico equipaggiamento protettivo.

Oltre al numero. Loro erano in quattro. Björn sarebbe stato solo.

– No paura, giovane lupo. Lasciano lui collare – intervenne l'individuo che occupava gran parte della panca, inspessendo l'apprensione che le incrostava di ghiaccio il cuore.

Aveva la complessione da molosso e le braccia muscolose di una lunghezza sproporzionata, rispetto alla propria modesta altezza. Il capo era completamente rasato se non per la frangia liscia, color ossidiana, spiovente su un paio di occhi di giaietto dal taglio obliquo, che le scorrevano le gambe nude di sotto in su da quando le si era appollaiato accanto. – Quando no trasforma, mezzo orso essere solo uomo intero. Anche tu può vincere, con aiuto di Jak! – disse battendosi il petto massiccio con il pugno. – Se dividere premio… – puntualizzò riaprendo le dita e allungandole verso la coscia Wren, che assediata da ogni lato non sapeva più dove ritrarsi.

– Non avete ancora finito di ciarlare, branco di pettegole? – grugnì Mölder da sopra la spalla. – Piuttosto, dov'è finito Sakal? Oggi ci tocca La prova del cinque, ma qui siamo quattro. Majstor ci toglierà la pelle a nerbate se gli rovineremo il gioco!

– Majstor sta già giocando. Noi saremo solo l'antipasto, ammesso che il topolino metta i gatti nel sacco e raggiunga il formaggio – disse con con una smorfia maligna guardando di sbieco la fanciulla.

Il volto di Mölder si incupì e il freddo allungò i suoi artigli nel petto affaticato di Wren.

Poi il tuono dei tamburi rimbombò sotto la volta della galleria annunciando l'imminente tempesta.

– Avanti, vieni qui, tu! E lasciatela passare, per l'Unico! – ruggì Mölder scostando l'albino con una manata, nemmeno fosse stato una semplice tenda.

Wren gli si affrettò accanto senza farselo ripetere, con il cuore che le tamburava contro la gabbia delle costole riverberando quello delle percussioni echeggianti.

Il mareggiare vociante della folla sugli spalti sommerse in un'onda quel pulsare ossessivo, quando la spessa grata iniziò a sollevarsi in uno scatarrare di ingranaggi.

– Corri – vibrò basso e perentorio l'ordine di Mölder.

Wren, minuta com'era, riuscì a sgusciare sotto la mascella lignea appena schiusa, abbandonando tra i suoi denti sporgenti il mantello troppo corto e slanciandosi in avanti con tutte le sue forze, senza sapere dove andare se non quanto più lontano possibile dai quattro, ancora assiepati dietro al cancello.

Fu il boato del pubblico a gridarle che la caccia era iniziata.

E i suoi occhi a urlarle la via.

Björn, pur in forma umana, correva verso di lei con l'andatura inarrestabile della sua seconda natura, divorando a falcate feroci la distesa di sabbia che ancora li separava. La raggiunse e superò in un unico balzo selvaggio, imprimendone lo slancio alla verga che, stretta tra le sue mani, calò e colpì senza misericordia.

La Prova del cinque, per Vitvarg, si concluse in una caduta scomposta, con le dita inutilmente tese ad afferrarare la sabbia polverosa.

– Dietro di me! – urlò Björn, già rimessosi in guardia per affrontare gli inseguitori più lenti, che si aprirono a ventaglio circondandoli.

Non seppe quantificare per quanto si protrasse lo stallo dell'assedio, con il ragazzo teso e guardingo in quella tenuta da pastore che gli avevano affibbiato e la propria mano, come un terzo occhio, a sfiorargli la schiena avvolta nel corpetto di montone.

Si muovevano in circolo a guisa di ballerini, per rintuzzare le finte alterne con cui Havik e il molosso dagli occhi a mandorla saggiavano l'avversario. Mölder, per il momento osservava.

In attesa.

Quando i due lottatori scattarono insieme e Björn dovette affrontarne l'assalto combinato, Mölder si fece avanti e l'abbrancò per la vita, sollevandola di peso.

– Smettila di agitarti! Combatterà meglio se non dovrà badare a te – borbottò il suo sequestratore, tenendosela sotto al braccio come una stuoia ravvolta.

Wren, che si dibatteva inutilmente nella sua presa, si arrestò stupita. A Mölder aveva salvato la vita. Che davvero si fosse guadagnata un alleato?

Sentendo nascere un filo di speranza, con il cuore in gola tornò a guardare il compagno come se lo scorgesse per la prima volta.

In quante occasioni aveva visto Björn combattere, magari sotto le sembianze ferine della sua seconda natura?

Ebbene, neppure in quella pelle villosa lo aveva scorto ardere di quella spietata aggressività.

La verga gli roteava tra le mani come fosse una viva estensione del suo impeto, parando, colpendo, sferzando l'aria sino a farla gemere, tenendo testa ai due muscolosi avversari e costringendoli a ripiegare.

– Tre giorni nel Pozzo e combatte così? Sfido che Majstor venderebbe l'anima di sua madre per riaverlo nel serraglio! – fischiò Mölder con malcelata ammirazione. – Forse può farcela davvero… – soggiunse quando il guizzo serpentino di un colpo di punta raggiunse Havik al collo, atterrandolo.

Tuttavia il legnoso avversario non era sopravvissuto sino a quel giorno solo in virtù della maggiore abilità.

Björn che misurava la propria resistenza nella tensione crescente dei muscoli affaticati, si fece addosso al nemico deciso a chiudere la partita. Ma il grifagno contendente, con una mossa repentina del braccio teso, gli lanciò in viso una manciata di rena.

Il giovane Berserkr, accecato, balzò indietro scansando d'istinto l'invisibile colpo che spazzò l'aria a un palmo dal suo naso, solo per finire tra le braccia spropositate del suo compare, che lo afferrò bloccandolo contro l'ampio torace in una morsa inesorabile, facendogli gemere i bicipiti e scricchiolare le costole.

– Fine dei giochi, amico – sogghignò l'altro avvicinandosi con tutta calma, gingillandosi con la lunga pertica come un giocoliere. – In fondo sei fortunato. Majstor ti vuole vivo. Arrenditi e non dovremo neppure strapazzarti troppo davanti alla tua bella.

Björn contrasse i muscoli con tale furia ribelle, che il suo massiccio antagonista, per un momento, si sbilanciò, perdendo il contatto col suolo. Con uno scatto del collo, il ragazzo gli affibbiò una gran testata in piena faccia, così violenta che lo scricchiolio delle cartilagini nasali lo udì attraverso la nuca. La presa si allentò e Björn ne sgusciò fuori abbassandosi sui talloni, per poi rialzarsi e balzare in avanti in un unico, fluido movimento, che travolse naso di falco gettandolo a terra, dove lo inchiodò con il peso del proprio corpo e la pressione dell'asta lignea che gli premette sul collo.

La bastonata gli calò tra le scapole svuotandogli i polmoni e riempiendogli le pupille di lampi di luce. Quando gli si snebbiò la vista, aveva la faccia schiacciata sulla sabbia grossolana e il braccio destro incastrato in un angolo doloroso tra la propria schiena e qualcosa di pesante che lo schiacciava nella polvere.

– Tu mezzo orso vero testardo! Ora deve fare male – disse la voce di quel peso, forzandogli l'arto sempre più in alto.

Quando l'urlo di dolore di Björn frantumò lo spazio racchiuso nell'Arena, Wren si divincolò dalla presa distratta di Mölder con un guizzo da salmerino e schizzò via, con tale lesta celerità che riuscì ad afferrare una verga abbandonata e a calarla sull'aggressore, prima che Havik la riacchiappasse disarmandola.

Jak, scrollandosi come un grosso cane infastidito da una pulce, volse la testa sbigottito, poi scoppiò in una risata ragliante.

– Sarà grande cavalcata io e te stanotte – promise ghignando.

Il violento scatto di reni di Björn lo colse di sorpresa, ribaltandolo sul campo. Fu rapido Jak a rotolare su se stesso e a riguadagnare la saldezza del suolo sotto i calzari, ma non abbastanza da schivare il violento calcio che lo raggiunse all'altezza di un ginocchio. Si udì uno schiocco e l'inarrestabile molosso crollò di schianto guaendo di dolore.

Björn nemmeno lo degnò di un'occhiata. Con un sordo ringhio tra i denti scoperti, riguadagnò ansimando la posizione eretta.

Era coperto di polvere e sangue, con il braccio destro che gli pendeva inerte lungo il fianco, eppure non era lui a indietreggiare sotto la spinta del panico.

Wren, intrappolata nella presa di Havik, gli affibbiò un morso alla mano e riuscì a sgusciare via gettandosi di lato.

Björn non ebbe bisogno d'altro.

Con un ruggito da cagliare il sangue, caricò con tutto il peso del suo corpo, travolgendo e schiantando al suolo il suo avversario che colpì, colpì e colpì ancora fin quando Wren non gli si aggrappò al braccio.

Lo scarto violento, gli occhi iniettati di sangue in quelli di lei, dilatati dall'orrore. E la fiera che viveva nel ragazzo ristette, nel fiato rappreso dal dolore che le vibrò sul viso, rovente, quando cercò la fronte di Björn con la sua e l'io smarrito dentro la belva.

Il repentino mutare della marea di voci dagli spalti fece levare lo sguardo di Wren.

Poi non ci fu che l'ombra incombente alle spalle di Björn, il suo istintivo avvolgerne il capo ricciuto contro nido del suo petto, il colpo di maglio di un pugno, che le trasformò la spalla in un'esplosione di stelle taglienti.

Mölder non ebbe il tempo di maledire la propria goffaggine. Si ritrovò nella polvere, il busto avvinghiato dalla morsa delle gambe del giovane e il suo braccio a serrargli la gola.

– Sto… cercando… di salvarti… la pel… – la parola si spense nell'aria che mancava, incapace di vincere l'inesorabile stretta opposta dalla sorda furia del Berserkr, che di umano aveva ormai solo l'aspetto.

Mölder boccheggiò sul punto di soffocare, il sangue che gli pulsava nei timpani come un tamburo da battaglia.

No… Erano davvero i tamburi!

– Scap… pa… – lo udì ansimare Wren, che reggendosi l'arto dolorante si era accostata a Björn per tentare di riportarlo in sé.

Il boato del pubblico inghiottì il tuono delle percussioni, quando il buco nero di una saracinesca si sollevò crepitando e una sagoma dall'andatura scimmiesca ne emerse guardinga. Procedeva esitando, come se fosse abbagliato dal pur vago chiarore di quell'ellisse di cielo già votato al crepuscolo. Ma fu quell'annusare l'aria rumoroso, col naso al vento come un veltro da caccia, a riportale in superficie un ricordo che le rapprese il fiato in gola. Lei lo aveva già visto!

Il panico la inchiodò come lo spillone di un collezionista di insetti.

E quando il prigioniero dalle braccia striate di cicatrici come il vello di un animale esotico si scagliò verso di lei nel suo galoppo quadrumane, Wren non riuscì a muovere un passo.

Ma l'impatto non venne.

Lo slancio di Björn ne intercettò la corsa, abbattendosi con lui in un groviglio indistinguibile di arti e ringhi bestiali.

– Togliti di lì! – tossì Mölder tra un ansito e l'altro, puntellandosi a fatica sui gomiti. – Non riuscirà a trattenerlo per molto!

Se la paura per Björn riuscì infine a scuoterla, non migliorò di molto la situazione. Perché anche mettendo mano a uno dei bastoni da lotta abbandonati, in quel nodo di corpi inestricabile a che le sarebbe servito?

No. Non era quella l'arma che doveva usare.
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Riemergere dopo un tuffo in acque profonde, come quando andava a caccia di lucci con la fiocina di corno di cervo nella sua terra natale.

Vitvarg sbatté le palpebre un paio di volte e scorse l'ovale pallido di un viso di fanciulla, incorniciato da una massa di riccioli rossi intrecciati di nastri stropicciati.

– Agnellino! – sospirò beato avvertendo il tocco gentile delle sue dita sulla tempia. Allungò un braccio e la accalappiò per la vita.

– Allora vuoi proprio morire! – ruggì una voce aggressiva dalle parti dei suoi piedi.

– Calmati, ragazzo, è ancora intontito…

– Lui testa dura di mulo!

– Meno dura della sua e starebbe a salutar l'erba dalla parte delle radici.

Vitvarg sbatté di nuovo le palpebre. Ora c'era un largo volto guercio incorniciato da una barba color sale a osservarlo corrucciato con l'unico occhio. Tra le braccia si accorse di non stringere che aria.

Sollevando un poco il capo, si scoprì disteso su una branda sistemata tra altre due. Quella a sinistra era occupata da Jak, con una gamba steccata e il naso gonfio, e l'altra da Havik, la faccia ridotta a una mappa di lividi.

Mölder, con un collare di cuoio rigido intorno alla gola, gli stava sorridendo dal fondo del giaciglio insieme a Sakal, la testa calva color cuoio vecchio più lucida che mai. Pareva divertirsi moltissimo, a differenza di un ragazzo bruno sconosciuto, che in piedi accanto a lui lo fissava come se volesse fulminarlo. Portava un braccio appeso al collo con una fusciacca di tela. Con l'altro circondava la vita della fanciulla, avvolta in una coperta ruvida.

– Mi riconosci? – disse il guercio.

– Perché non dovrei, Liuw? – chiese Vitvarg perplesso.

– Quante sono queste? – chiese senza rispondergli, levandogli davanti al naso l'indice e il medio dell'unica mano che gli avanzava.

– Due! Ma che cazzo di domande fai?!

– Sì, la sua testa è a posto. O almeno non peggio del solito. Tenetelo sveglio. Ripasso tra un po' – disse Liuw sbrigativo ignorandolo, prima di allontanarsi con aria indaffarata.

Vitvarg abbandonò con un sospiro la testa sul guanciale, fissando la capriata a vista dell'infermeria.

– Si può sapere che è successo? L'ultima cosa che ricordo è il suo delizioso culetto che mi danzava davanti agli occhi… – gemette infelice occhieggiando la ragazza.

Se possibile lo sguardo del giovanotto divenne ancor più minaccioso.

– Lui è Björn – disse Mölder dandogli una manata sulla spalla che lo fece trasalire. – In realtà vi siete già conosciuti all'Arena, ma tu ti sei messo a russare così in fretta che non c'è stato modo di presentarvi come si deve – sogghignò maligno.

Vitvarg tornò a sollevare la testa, a guardare Jak e la sua gamba malconcia, il volto tumefatto di Havik e lo scomodo collare di Mölder. E poi di nuovo Björn.

– Ditemi che non è vero! – si lagnò Vitvarg scrollando il capo.

– Oh, si che lo è… – disse Mölder.

– Non può essere stato quel ragazzino a conciarvi così! – disse incredulo.

– A dire il vero quello messo peggio eri tu. Hai iniziato a buttar sangue pure dalle orecchie! Ma questa damigella e le sue mani d'oro ti hanno rimesso in sesto – raccontò Mölder con un gran sorriso tra la barba fitta.

– Ti sei presa cura di me? Allora ti piaccio! – gioì spingendosi a sedere.

– Nei tuoi sogni! – tuonò Björn con sguardo incendiario.

– E basta litigare! L'incontro ormai è finito e noi le abbiamo prese! Senza rancore… – disse Mölder conciliante, dandogli un'altra pacca sulla spalla.

– Magari se la pianti di colpirmi! – grugnì tra i denti il ragazzo. – No, Scricciolo, non fa così male.

Vitvarg osservò lo sguardo apprensivo di lei, quello raddolcito di lui, e tornò a sospirare infelice.

– Non ti abbattere! Prima o poi la troverai quella giusta – lo canzonò Sakal con quel sorriso che appariva ancor più sgargiante contro la pelle di bronzo.

– Parli bene tu, che te ne stai qui senza un graffio… Già! Perché non ne hai? Dovevi essere il quinto! Dove accidenti eri finito? – lo interrogò Vitvarg.

– Immagino di dover ringraziare l'Unico per aver fatto cambiare idea al nostro signore e padrone. È toccato a Galen prenderle al posto mio… anche se poteva valerne la pena, in fondo – disse sorridendo alla fanciulla, il cui volto si fece di brace, quasi quanto quello di Björn divenne torvo.

– Ga… Galen? – balbettò Vitvarg. – Il quinto era quella specie di bestia strafatta di armoise? E tu sei ancora vivo?! – disse guardando incredulo il giovane.

– Lui avere aiuto… Molto bello aiuto, sì – disse Jak con un gran sorriso a stirargli la faccia piatta.

– Sembrava una di quelle silfidi di cui parlano le vecchie storie del mio paese. Così aggraziata e leggiadra, con quella pelle di latte di papavero… – disse Sakal con un sorriso ancora più ampio e gli occhi trasognati.

– Quando Wren si è liberata di quel vestituccio e ha iniziato a danzargli davanti, Galen si è imbambolato come un cane davanti alla luna piena. A Björn è bastato assestargli un bel colpo in testa – riassunse Mölder.

Vitvarg guardò i compagni, poi la fanciulla paonazza, infagottata nel drappo di lana.

– Spogliati! – esclamò.

– Io lo ammazzo! – ruggì Björn.

– Ragazzo! – sospirò Mölder strizzandogli la spalla dolorante. – E tu piantala di far l'idiota almeno per un giro di clessidra!

– Non sono idiota. Sono vittima di una dannata ingiustizia! Qui l'avete vista tutti, tranne me! – ululò affranto. – Ti prego! Spogliati! – supplicò cercando lo sguardo di Wren, in un improbabile tentativo di muoverla a compassione.

Probabilmente le minacce di Björn non sarebbero rimaste solo verbali ancora a lungo, se quel loro strampalato conciliabolo non fosse stato bruscamente interrotto.

– Eccoli là! I campioni! – li apostrofò Majstor in un ringhio di scherno, avanzando aggressivo nella camerata, con Ordew e Vitka alle sue spalle come di consueto. – Bella manica di incapaci che siete! Quattro veterani dell'Arena che si fanno strapazzare da un ragazzino e dalla sua puttana! Dovreste vergognarvi!

– Dice saggio: Fortuna è come foglia in vento. No mai sa dove cadere – disse Jak con aria ispirata.

– Alla malora pure i tuoi proverbi! Questo campo di lotta ha una fama! Mi avete fatto perdere la faccia! – sbraitò il manigoldo.

– E guadagnare la saccoccia… – motteggiò Sakal verso le travi.

– Che cosa hai detto?!– sbraitò Majstor con le vene del collo gonfie come gomene.

– Io? Nulla, padrone!

– Comunque la tua di Fortuna finisce qui!– sibilò Majstor fissando Björn, che si era spinto la fanciulla alle spalle. – Voi due! Riportatelo in cella! – ordinò ai suoi scagnozzi.

– E il premio, padrone? – interloquì Vitvarg in tono casuale.

– Premio diritto di chi vincere – ribadì Jak serio.

– Sono le tue regole, padrone – gli rammentò Havik.

– Non rispettarle sarebbe perdere la faccia – rincarò Sakal compunto.

– I ragazzi non la prenderebbero bene, se si sapesse – confermò Mölder placido.

– Che l'Unico vi strafulmini tutti quanti! E mi punisca per la mia generosità! Ne siete tutti responsabili! E farete i conti con la mia frusta se non li ritroverò qui domattina! – tuonò girando sui tacchi e allontanandosi come una furia.

Uscendo, nella foga sbatté la porta sul naso dei due tirapiedi, completamente dimentico della loro presenza. Wren e Björn, ammutoliti, apparivano più stupiti che se lo avessero visto camminare sulle mani.

– Ma… che significa? – chiese il giovane Berserkr, non capacitandosi dell'imprevista ritirata del suo nemico.

– Premio diritto di chi vincere – ripeté Jak con la faccia stirata in un sorriso.

– È lei il tuo premio, tonto! – sbottò Vitvarg esasperato.

– E lui il tuo. Dopotutto avete vinto tutti e due – disse Mölder piazzando una di quelle sue manate micidiali sulle spalle di entrambi.

– Majstor ha stabilito che chi vince un incontro può passare una notte a spese della Casa con la donna che preferisce – spiegò Sakal il moro con il suo sorriso sfavillante.

– Alba una stanza ve la offrirebbe di sicuro, ma lo avete sentito, ne va delle nostre schiene – disse Havik. – Dovrete contentarvi di questa stamberga.

Wren, armeggiando con la mano destra per trattenere i lembi della coperta, si toccò un paio di volte la spalla sinistra con la punta del medio della mano libera.

– Vi ringrazia… e anche io – borbottò Björn imbarazzato allontanandosi con lei.

Si scelsero una branda in fondo allo stanzone. Era stretta, dura e non c'era neppure una coperta, così si fecero bastare quella in cui si era avvolta Wren.

Stremati, eppure incapaci di prender sonno, per un poco rimasero stretti in un silenzio che non sapevano come intaccare, in un rimpiattino di sguardi.

"Sei arrabbiato con me?" chiese Wren cercando invano di incrociare quello sfuggente di Björn.

– Eh? Certo che no!

"Nemmeno per il… balletto?"

– Galen mi stava strangolando. Non sarei qui se non lo avessi distratto – sospirò depresso.

"E allora perché non ti riesce di guardarmi in faccia?"

Björn tacque, lo sguardo distante.

– Non ti faccio paura? – chiese dopo un poco.

"Björn, siamo sotto la stessa coperta!"

– Magari non dovresti starci! – disse brusco dandole la schiena.

Wren iniziò a intuire il bandolo di quell'umore ombroso. Senza por tempo in mezzo, gli si mise a cavalcioni per costringerlo a guardarla.

"Credevi davvero che ti avrei disprezzato per quello che ti ho visto fare?!" gesticolò indignata.

Björn volse il capo, come se la stanchezza fosse troppa pure per permettergli di sostenerlo.

– Io lo conoscevo da prima Galen – disse piano. – Veniva di nascosto quando mi rinchiudevano in cella. Magari mi portava un po' di pane o una mela, se gli riusciva di rubare qualcosa dalle cucine. Poi se ne stava lì, a canticchiare quella filastrocca che gli hai sentito borbottare giù, nei cunicoli. Un paio di volte lo hanno sorpreso e gliele hanno date di santa ragione, ma lui niente. Era forte nelle braccia quanto lento nella testa e così subiva, senza reagire… e poi tornava. Almeno fino a quando sono capace di ricordare – sospirò amaro. – Quando Elm mi liberò, non dovevo essere tanto diverso da come l'han fatto diventare. Forse non ho mai smesso di esserlo…

Il viso di Wren si intenerì.

"Certo che nell'Arena mettevi paura. Solo uno stupido non avrebbe paura di te quando cerchi di proteggermi" disse sfiorandogli il viso con una carezza. "Ma questo non ti basterà per avere la branda tutta per te. E adesso abbracciami, che la coperta è leggera e io sono vestita solo d'aria!" disse rabbrividendo.

Björn si tolse il rustico giustacuore di montone e glielo mise sulle spalle, traendola al contempo a sé con grata sollecitudine.

Un lungo bacio fu il viatico che finalmente li accompagnò nella terra dei sogni.

Vitvarg, che da distanza aveva sbirciato le bianche spalle della fanciulla sparire nell'abbraccio del Berserkr, sospirò infelice.

– Pure un maledetto guardone sei diventato? Stiamo discutendo di cose serie. Non distrarti! – lo rampognò Mölder cogliendo la direzione delle sue occhiate.

– Tu non puoi capire un cuore spezzato – gemette addolorato l'albino.

– Manco sapevamo che ne avessi uno da rompere – osservò Havik sarcastico.

– Se quei lividi non ti bastano, basta dirlo! – ringhiò Vitvarg raddrizzandosi.

– Ma finitela di starnazzare! – disse Mölder.

– Dice saggio: chi cercare pericolo, pericolo uccide lui – li arringò Jak.

– Non mi pare che a noi serva cercarlo, con la vita che facciamo – gli fece notare Sakal esibendo uno dei suoi smaglianti sorrisi.

– Va bene, va bene. Tanto il collo lo rischiamo comunque. Io ci sto. Ma a un patto! – disse Vitvarg serio.

– E sarebbe? – chiese Mölder sospettoso.

– Voglio vederla anche io!

– Tu vuoi morire male davvero – gemette Mölder rassegnato.
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– Sveglia, colombi! La notte è finita da un pezzo!

Björn, scosso per la spalla infortunata da Ordew, si destò cacciando un grido.

Wren allontanò la mano sgarbata sostituendovi le proprie. Il volto del ragazzo riprese colore.

– Vedi? È come ti avevo detto! – esclamò Vitka con aria saputa. – Gli basta un tocco delle mani. Se penso a quanti eretici abbiamo sprecato nel fuoco! Non è molto meglio usarli e…

– Allora lei viene con me! – tagliò corto Ordew. – E tu non fare scherzi o sarà la pollastra a farne le spese, chiaro? – minacciò Björn. – Muoviti, tu! Non abbiamo molto tempo! – grugnì volgendosi a Wren e spintonandola davanti a sé.

La fanciulla ebbe a malapena il tempo di congedarsi dal compagno con uno sguardo.

Sfilarono davanti alle brande dei tre lottatori infortunati e poi abbandonarono l'infermeria, uscendo nella rumorosa quotidianità del campo di addestramento, non meno caotica di quella dei sotterranei dell'Arena, ma quanto meno con il vantaggio dell'aria aperta.

Il cielo era un'indigesta zuppa grigiastra di nubi e foschia e il sole, in quella sbobba di vapori densi, appariva smorto come un frutto appassito dimenticato su un ramo.

Un perfetto specchio del suo umore.

Wren aveva paura di Ordew. Non solo era violento, ma anche imprevedibile e vigliacco. Il modo in cui aveva pugnalato Mölder a tradimento ancora la raggelava.

L'uomo camminava in silenzio, lanciandole, a tratti, occhiate malevole da oltre la spalla, e ogni volta Wren si sentiva percorrere da un brivido, come se un refolo di quell'aria fredda e umida le si fosse insinuato sotto la coperta che ancora si stringeva addosso, visto che non indossava altro se non il corto corpetto che le aveva ceduto Björn.

Avrebbe tanto voluto riavere il suo fischietto. Il solo contatto la confortava, come se davvero il suo generoso amico fosse sempre con lei e le trasmettesse un po' del suo coraggio.

Invece era sola con un uomo brutale, che suscitava disprezzo e soggezione in tutti quelli che incrociavano lungo il cammino, a leggere i loro sguardi.

A un certo punto la sua brusca guida si diresse verso un capannone e, allontanati a male parole alcuni lavoranti, le ingiunse di entrarci.

Alla sua esitazione, Ordew la strattonò e spinse dentro, prima di seguirla e sbarrarsi dietro la porta.

Wren, con i capelli che le si rizzavano sulla nuca, incuneata tra una pila di sacchi di granaglie e una catasta di botti, senza saper più dove arretrare, se lo vide venire incontro mentre si liberava di malagrazia della corta tunica e della camicia, restando a torso nudo.

– Puoi farci qualcosa? – grugnì torvo quando fu a meno di un passo da lei, girandosi di schiena.

Il cuore le diede uno scarto doloroso contro le costole, in un avvicendarsi incongruo di sollievo e nuovo orrore. Il dorso dell'uomo era attraversato da lunghe ferite intrecciate in un irregolare reticolo sanguigno. Lo avevano frustato. Vecchie cicatrici dicevano che non era la prima volta che accadeva.

Wren poteva facilmente immaginare chi fosse l'autore di quell'orrido ricamo.

Strinse le labbra e assentì col capo, accennando a un sacco solitario e battendoci sopra il palmo.

Ordew si sedette senza discutere.

Fu un'impresa lunga ed estenuante. Wren dovette procedere trattando una lesione alla volta, a ritroso, come sbastendo l'ordito intessuto nel telaio di carne viva. Quando anche l'ultima piaga fu risanata, si appoggiò contro la parete di sacchi, esausta come se li avesse trasportati uno per uno sulle sue spalle.

Ordew, invece, fletteva le proprie, saggiando soddisfatto la riacquistata integrità.

– Molto bene, strega. Hai fatto un buon lavoro… Ma azzardati a spifferare in giro quel che hai visto e al tuo amico capiterà di peggio! – disse agguantandola per il collo e sbattendola contro la iuta polverosa.

Wren, sentendosi soffocare, si aggrappò con le unghie alla mano che le serrava la gola mozzandole il fiato. La coperta le scivolò intorno alle caviglie e una scintilla cupida attraversò le pupille dell'uomo quando scorse quel che aveva celato.

Presa dal panico, la fanciulla si divincolò goffamente, affondando il ginocchio in qualcosa di cedevole. D'improvviso le dita soffocanti si aprirono e lei ricadde a terra, mentre Ordew si abbatteva mugolando sulle botti, compromettendone la stabilità.

Ignorando le sconce minacce e il fracasso rovinoso, Wren fuggì verso la porta e, rimossa la sbarra, la spalancò… solo per trovarla ostruita da un'alta ombra solida, contro cui la sua fuga si infranse mentre mani robuste l'agguantavano per le spalle.

– Dove corri, Agnellino? Stai scappando dal lupo cattivo?

Quando udì la voce canzonatoria di Vitvarg, poco ci mancò che scoppiasse in lacrime.

– Eh sì, nessun lupo affamato potrebbe resistere a un simile bocconcino – disse sornione l'albino squadrandola da capo a piedi. Poi la lasciò fischiettando soddisfatto e andò a recuperare la coperta, che le mise egli stesso sulle spalle, prima di sospingerla un poco per invitarla a camminare.

– Che diavolo credi di fare? – berciò Ordew claudicando vistosamente, vedendo che se la portava via.

– Eseguo gli ordini, io. Questa pecorella smarrita è sotto la custodia di Alba. Che ha minacciato di negarmi l'accesso alla Casa se non gliela riporto in fretta. Posso forse negare qualcosa a una signora? Andiamo, Agnellino.

– In verità è stato Mölder a dirmi di tenerti d'occhio. Vi seguo da quando il bestione è venuto a prenderti – disse quando si furono allontanati abbastanza da non essere uditi. – Iniziavo a preoccuparmi dopo tutto il tempo che stavate là dentro. Quando ho sentito quel frastuono stavo per sfondare la porta. O almeno provarci. Più probabilmente mi sarei fracassato una spalla. Grazie per avermelo evitato. Le brande dell'infermeria sono più scomode del greto di un torrente – si lagnò roteando gli occhi. – Ah, dimenticavo, Mölder mi ha anche chiesto di darti questo – disse traendo dal farsetto qualcosa che le fece scivolare intorno al collo. – La nuova amica di Paska dice che lo avresti rivoluto indietro e di tener duro ancora un po'… Ehi! Che c'è adesso? No-no-no, non fare così! Io non lo sopporto di veder piangere una donna!

Ma Wren, a dispetto delle lacrime, per la prima volta in quella giornata sorrideva, mentre stringeva al petto il suo fischietto di legno intagliato. Passandosi risolutamente il dorso del braccio sinistro sul viso, si toccò la spalla con la punta delle dita.

– Vuol dire grazie? – chiese Vitvarg.

Wren assentì con vigore e l'albino sorrise sollevato.

L'arrivo alla Casa ebbe quasi il sapore di una festa.

Chi non aveva sentito aveva visto e chi non aveva visto aveva sentito dell'incredibile esito della Prova del cinque, oltre che delle sue inconsuete dinamiche.

– Ve lo immaginate? Qualcuno che combatte come un leone solo per voi – cinguettò Pica stringendo tra le mani la fida spazzola con sguardo rapito. – Tu lo faresti per me, Vitvarg?

– Se danzassi vestita solo dei tuoi bei capelli… Ahia! Ma che ho detto di male? – protestò l'albino quando gliela tirò in testa, tra le risa delle ragazze.

– Non per guastarvi il divertimento, ma credo che la nostra danzatrice stia cercando di dire qualcosa – fece notare Hayka strappando il filo coi denti. – Ecco, così dovrebbe andarti bene, cara – disse passandole la tunica che aveva riadattato per lei.

– Koste? Dove sei finita? Qui tu sei l'unica che capisce quel che dice – chiamò Alba notando la ragazzina in disparte, rincantucciata vicino al focolare. – Coraggio, piccola, vieni con noi.

La fanciulla si levò in piedi come se portasse sulle spalle tutto il peso del mondo, avvicinandosi a passettini, il capo chino seminascosto dalle chiome color narciso pallido.

– Credo che abbia fame – disse con un filo di voce, distogliendo poi lo sguardo come se la vista di Wren le fosse insostenibile.

E così i suoi occhi di fumo incrociarono quelli d'ardesia di Vitvarg.

Lui allocchì come abbacinato da una luce troppo forte.

Lei tornò a fuggire presso il camino, con le guance fiorite come un campo di papaveri.
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Se un'occhiata fosse stata un pugnale, Lomar avrebbe avuto un futuro garantito come setaccio. L'avvenente lottatore dalla chioma corvina inanellata e dallo sguardo di velluto non era abituato a essere squadrato a quel modo da una ragazza. Con una sorta di timore superstizioso, incassò il capo tra le spalle e filò via in gran fretta dal recinto, per sfuggire a quegli affilati occhi color foglia che lo dardeggiavano.

– Se lo fissi così, gli farai più paura di Majstor – ridacchiò Björn divertito.

"Dovrebbe!" gesticolò Wren incollerita.

– Non avercela con lui. Sono stato io a chiederglielo.

Wren guardò il compagno e poi la ferita che gli sfregiava l'avambraccio sino all'incavo del gomito con palese incredulità.

– È poco più di un graffio e mi permetterà di stare un po' con te. Ormai pare l'unico modo – disse malinconico.

Wren chinò il capo con aria colpevole.

Il dono che per la gran parte della sua giovane vita aveva dovuto nascondere, perché l'avrebbe resa troppo strana persino tra la sua stessa gente, in quel luogo di sangue e prigionia l'aveva trasformata in una presenza ricercatissima.

– Wren, tesoro, potresti fare qualcosa per la spalla del mio Kovach? Lo fa soffrire persino quando mi abbraccia.

– Ragazza, al Moro duole ancora il ginocchio. Dacci un'occhiata.

– Siete voi la Maestra guaritrice? Manfred, giù al porto, mentre scaricava l'orzo, ha agganciato male un sacco e si è ferito con l'uncino. Non c'è stato verso di stagnare la ferita e dicono che voi…

Questo erano diventate le sue giornate: un interminabile ed estenuante andirivieni ovunque ci fosse qualcuno bisognoso di cure. Non solo all'interno del campo di combattimento, ma pure nel resto dell'abitato. Tanto Majstor lo sapeva bene che non sarebbe scappata da nessuna parte, fino a quando avesse avuto Björn in ostaggio. E con il suo consueto fiuto per gli affari, aveva pure stabilito un tariffario per ognuno dei suoi servigi, anche se a Wren indignava che la possibilità di essere curati fosse vincolata al versamento di un obolo.

La questione con Liuw, l'anziano ex lottatore che, perso un occhio e un avambraccio nell'arena, si era fatto infermiere dei nuovi campioni, le aveva invece procurato un alleato e persino… un'assistente personale.

– L'eretica è in gamba con i feriti. Credo che dovrai trovarti un altro mestiere per guadagnarti la minestra, Monco – l'aveva apostrofato Majstor con disprezzo presso il recinto degli allenamenti.

Wren, udendolo, era accorsa, ma nessuno si era mostrato in grado di capire molto di più del suo scuotere la testa, fino a quando non avevano portato Björn a tradurre i suoi segni.

– Dice che il vecchio ha talenti che lei non possiede. Il suo potere le permette di curare le ferite della carne, ma non sa far nulla per un osso slogato o una frattura. Liuw in questo le è maestro.

Non era del tutto vero, ovviamente, e pure Liuw doveva essersene reso conto, a interpretare l'occhiata che le lanciò. Ma Majstor parve bersela, concentrato com'era su un altro problema.

– Il mondo è pieno di chiacchieroni e invece questa non sa spiccicare parola. Scordatelo di potertene andare in giro con lei come più ti piace! – ringhiò l'uomo cogliendo lo sguardo speranzoso di Björn. – Dannazione! Questa cosa finirà con l'intralciarmi gli affari. Mai un eretico che non dia delle rogne!

– Forse una soluzione ci sarebbe… – era intervenuto Paska.

L'idea di farla accompagnare da Koste nel suo pellegrinare curativo era stata del figlio di Majstor.

Paska era contento di aver trovato un modo per guadagnarsi l'approvazione di Alba.

Alba era contenta perché sperava che allontanarsi dalla Casa, potesse scuotere Koste dalla sua angoscia.

Persino Björn era contento della soluzione. Per un motivo molto specifico.

– Mi fa piacere vedere che quel cascamorto abbia trovato qualcun'altra da importunare – disse addocchiando Vitvarg pavoneggiarsi con Koste all'ombra dell'armeria.

La ragazzina pallida non appariva meno taciturna del solito, tuttavia il semplice fatto che non rifuggisse la sua esuberante compagnia lasciava intendere che non le dispiacesse.

"Non essere cattivo! Lo so che Vitvarg è un gran farfallone, ma è molto meglio di quanto sembri alla prima impressione. E non è troppo diverso da noi due" raccontò addolorata. "Nella sua terra d'origine i figli della neve sono considerati portatori di sventura. Si è ritrovato a dover vivere come te, cacciando e pescando, isolato da tutti, ad affrontar da solo la banda di cacciatori che lo catturò. I reclutatori di Majstor lo scovarono in una fiera, dentro alla gabbia dove veniva esibito come una bestia rara."

– Hai imparato parecchie cose sul suo conto – borbottò Björn di malumore.

"Lo vedi anche tu, è un gran chiacchierone e ci accompagna abbastanza spesso, per fortuna."

Lo sguardo di Björn, se possibile, divenne ancora più cupo.

"Non fare quella faccia! Incontrare Ordew da sola non mi piacerebbe affatto."

Il ragazzo sospirò, l'irritazione mutata in desolazione.

– Tu continui a correre rischi e io non posso fare niente!

"Porta pazienza ancora un poco. Ormai ci siamo…"

Björn levò il capo attento, fischiando piano. Il segno convenzionale.

"Koste ci sta guardando?"

– No, perché?

"Io… Nulla. Lei capisce quel che dico e preferisco esser prudente" disse lanciandole una breve occhiata dubbiosa. "Brann ha quasi terminato il carico e le consegne sono a buon punto. Ormai ci sono fischiatori in ogni angolo di Musklingan. Per il giorno del Torneo tutto sarà pronto, ne sono sicura" disse incoraggiante.

– Ha del fegato. Se Majstor se ne accorgesse…

"Per fortuna c'è Paska che si occupa dei conti. Majstor non ne capisce quasi nulla e a lui basta ritoccarli per far sparire il ferro che gli serve. E ora fammi pensare alla tua ferita, o saremo noi a rischiare di essere scoperti!"

Il vantaggio principale della sua nuova occupazione, era potersi muovere per Musklingan con una certa libertà.

Era stata di Ajris l'idea del fischio come segno convenzionale per riconoscersi tra congiurati, forse ispirata dal fischietto che aveva affidato a Paska affinché capisse che poteva fidarsi di lui. Dove si nascondesse la Maestra lo ignorava, ma a volte, quando era in giro per il paese, aveva la sensazione che lei fosse lì, da qualche parte, e che la stesse osservando.

Wren, però, non si azzardava a cercarla nemmeno con lo sguardo.

Non la preoccupava la presenza di Vitvarg, reclutato da Mölder alla loro causa.

Ma quella di Koste sì.

Paska, Alba e persino Björn potevano pure essere soddisfatti che le fosse accanto, ma Wren non riusciva a fidarsi di lei.

C'era qualcosa di più che semplice timidezza nel silenzio della fanciulla, nei suoi occhi sfuggenti come fumo nel vento. Come un sordo rancore. A volte aveva la netta impressione che Koste la detestasse, anche se proprio non ne capiva il motivo. Si conoscevano appena!

E contrariamente alle loro abitudini, persino le ragazze della Casa si erano dimostrate poco inclini al pettegolezzo sul suo conto. Doveva esserle accaduto qualcosa di tremendo, il che rendeva Wren ancora più cauta nei suoi tentativi di familiarizzare con lei.

Wren sospirò osservando Björn flettere un paio di volte il braccio risanato. Esibiva un sorriso malandrino sulle labbra.

– Se non sbaglio è previsto un obolo per i tuoi servigi – disse con un'idea tutta sua di quale fosse il giusto prezzo da offrire.

Un cauto tossicchiare si intromise mentre il saldo del debito era ancora in corso. Wren si sciolse a malincuore dall'abbraccio del compagno, che era ben lungi dal ritenere un solo bacio come degna compensazione.

– Mi spiace interrompervi, ma avrei proprio bisogno del tuo aiuto con Galen – disse Liuw a disagio.

Björn, all'udire il nome del folle, la trattenne d'istinto, ma Wren sorrise, rassicurandolo.

Si fidava dell'anziano ex lottatore. Aveva modi spicci e franchi, ma sapeva il fatto suo: era certa che non l'avrebbe esposta a rischi inutili.

Inoltre un tempo si era preso cura di Björn, per quanto aveva potuto. In un certo senso, proprio per questo, sentiva di avere un debito di riconoscenza nei suoi confronti.

Wren si avviò quindi senza particolari apprensioni, presto seguita da Koste e dal suo corteggiatore albino.

Se nessuno di loro pose domande sulla destinazione, tuttavia l'inquietudine di Koste divenne ben presto evidente quando penetrarono nei cunicoli sotto l'Arena e si inoltrarono nei suoi meandri.

– Dove stiamo andando? – chiese sempre più a disagio.

"Liuw ha bisogno di aiuto con Galen" rispose Wren tranquilla.

La ragazza si arrestò così bruscamente che Vitvarg per poco non le finì addosso.

– Fiorellino, finirò col calpestarti se metti radici senza avvisare.

La facezia dell'alto albino, però, non raggiunse le orecchie della fanciulla, che fissava Wren con un odio feroce.

– Hai intenzione di curare quel mostro? – sibilò Koste con il volto distorto.

"Lo so che spaventa, ma non è colpa sua se lo hanno ridotto così. Bisogna…"

– … spaccargli la testa, come alla bestia rabbiosa che è!

La voce di Koste feriva i timpani come una selce affilata nella cicuta.

"Non sei obbligata a venire se ti fa paura" tentò Wren per calmarla.

– Solo un mostro non ha paura dei mostri! Tu e il tuo amico non siete altro! – gridò fuori di sé, scansando Vitvarg e fuggendo via.

– Su, che aspetti? Valle dietro! – esclamò Liuw all'alto albino, che finalmente si riscosse e corse a cercarla. – E tu non prendertela. È colpa mia. Non mi ero accorto che ci seguiva. L'avrei rimandata indietro – sospirò cogliendo l'espressione mortificata di Wren. – Lei e suo fratello la settimana scorsa hanno tentato di fuggire, così Majstor li ha spediti entrambi nell'Arena. Sì – confermò il vecchio cogliendo lo sguardo inorridito della fanciulla. – La prova del cinque. Quando venne il turno di Galen, uccise il ragazzo a morsi davanti ai suoi occhi. Lei la scampò solo perché Majstor la voleva nel suo letto. Ha un debole per le vergini…

Wren si appoggiò alla parete colta dalla nausea.

Per una volta che sto tra le gambe di una vergine, ecco che vieni a mettermi fretta! Si era lagnato Majstor, quando Vitka lo aveva importunato per mostrargli la vecchia cicatrice di Björn, il giorno che si era introdotta nel sotterraneo con l’intento di liberarlo.

Quella è la sorella dell'ultimo giocattolo di Galen… Visto che è toccato a me scavar la fossa per quel che ne avanzava, direi che mi spetta di diritto! Aveva detto Ordew, intenzionato a trascinarsi Koste in uno dei letti della Casa, appena qualche giro di clessidra dopo.

Quel giorno, quando nel bordello dei lottatori l’energumeno l’aveva spinta ai piedi di Alba, Koste era tra le sue braccia, in lacrime, con il volto tumefatto dai lividi e delle corolle posticce che le spuntavano tra le chiome pallide. Fiori finti come quelli con cui avevano agghindato i suoi di capelli, prima di mandarla ad affrontare l’Arena insieme a Björn…

Frammenti di discorsi, ricordi, tutto franò al suo posto restituendole l'orrido insieme.

Non era in collera per le parole di Koste. Provava solo una gran pena.

Doveva apparirle tutto così ingiusto.

Perché La prova del cinque lei l'aveva persa in tutti i modi possibili.

Quando sarebbe potuta andare diversamente.

A essere mostri.

Come lei.

– Ragazza, se non te la senti…

Wren accennò di no col capo, si raddrizzò e gli fece segno di proseguire.

Voleva occuparsi in fretta di Galen, poi ritrovare Koste e poi…

E poi non lo sapeva. Ci avrebbe pensato a tempo debito.

Era tortuoso il cammino per raggiungere la cella di Galen. La prima volta ci era finita per un errore casuale, sospinta dalla corrente ininterrotta di persone che popolavano gli ambulacri. Questa volta fu il turbinio di pensieri che governava la sua attenzione a impedirle di fissarla sul tragitto e memorizzarlo. Ma la grata rugginosa, in fondo a un breve corridoio cieco, la riconobbe al primo sguardo. Come il lezzo.

– Comportati bene, Galen. Lei è un'amica.

Aveva visto Galen il folle solo due volte. In entrambe il terrore l'aveva resa incapace di reagire, prima dell'intervento di Björn.

Ora le parve di scorgere un bambino smarrito dentro a un corpo troppo grande, logoro di ferite vecchie stratificatesi l'una sull'altra, come le pagine di pergamena di un libro. Scritto nel sangue.

Uno di quei fogli era ancora fresco.

– Su, avanti, ragazzo, mostrale il braccio. No, niente medicina che brucia, te lo prometto! – lo blandì Liuw per farglielo allungare attraverso le sbarre. – Lo vedi? – disse poi volgendosi a Wren.

Galen mostrava una brutta tumefazione circolare, dal bordo irregolare, poco sotto al gomito. Un morso!

– Sì, gliel'ha fatto il tuo amico – confermò il vecchio cogliendo la domanda che le aleggiava nello sguardo. – Ho provato a medicarglielo con degli impacchi di iperico, ma appena li sente pizzicare se li strappa via. Di questo passo la ferita marcirà e alla meglio finirà come me – disse accennando al proprio braccio mozzo. – Lo so che qui tutti lo tengono meno che una bestia… ma lo è molto meno del padrone di questo carnaio, che per avere la testa a posto a morire ci manda gli altri e ci prospera pure.

Wren si avvicinò cauta, più per non spaventare il ferito che per timore. Perché sì, era Galen, ora, a temerla, mentre piagnucolava cercando lo sguardo del vecchio, probabilmente l'essere più vicino a un amico che avesse in quel luogo.

– Non sentirai male. Lo sai che non ti dico bugie – disse sfiorandogli il capo bisunto incassato tra le larghe spalle.

Wren posò piano le palme sulla pelle lacera e gonfia e chiuse gli occhi, escludendo il tremito che la pervadeva e concentrandosi sull'infiammazione, immaginando la carne distendersi via via che l'incendio si spegneva, lasciando dietro di sé solo la cute intatta.

Con un sospiro Wren tornò a schiudere le palpebre, ma quando fece per ritrarre le mani, Galen le acchiappò lesto un polso. Non una stretta violenta, ma vi si intuiva una forza che avrebbe potuto spezzarglielo come fosse un rametto di salice. Tuttavia non era quello il suo intento.

Con una sorta di goffa gentilezza, guidò la sua mano attraverso le sbarre sino a posarsela sul capo, insieme a quella di Liuw, facendo a entrambi una strana smorfia sbilenca che poteva somigliare a un sorriso.

Liuw l'aveva riaccompagnata sino alla Casa e, lungo il tragitto avevano incontrato Vitvarg che, in modo del tutto inconsueto per lui, lì incrociò senza un saluto o qualche facezia galante.

Solo questa stranezza avrebbe dovuto avvertirli che qualcosa non andava.

Provvedette Alba, in modo decisamente più esplicito.

– Koste non è nemmeno con voi? – li accolse la bella tenutaria in tono che tradiva apprensione.

– No, perché? In realtà c'è stata una piccola… baruffa – spiegò Liuw imbarazzato. – Colpa mia. Lei non poteva saper nulla quel che le è capitato nell'Arena… e dopo.

– Vitvarg è venuto qui a cercarla un momento fa. Dice che l'aveva quasi raggiunta quando, semplicemente, è sparita.

– Con la ressa che c'è sempre nei sotterranei, non c'è nemmeno da stupirsi, minuta com'è. Vedrai che ricomparirà da sola quando le sarà passata – disse l’uomo.

Ma a passare furono solo le ore.

Calò il sole, sorse la luna e anche se il via vai della Casa procedeva come consuetudine, molto meno consueta era la domanda che, di volta in volta, veniva posta a ogni nuovo visitatore.

– Tesoro, per caso al campo non hai visto Koste da qualche parte? Quella ragazzina pallida che piace tanto a Vitvarg…

Wren, decisa a riappacificarsi con la fanciulla non appena avesse varcato la soglia, finì per assopirsi nell'attesa, raggomitolata su un divanetto posto accanto al camino.

Sopiti i lazzi grossolani, i sospiri gaudenti e i gemiti audaci, anche nella Casa era calato il silenzio.

Persino il fuoco si era addormentato sotto la cenere del focolare.

Il bussare insistente sul fare dell'alba ebbe l'effetto di un tuono improvviso, diffondendo un brivido sin nelle travi del tetto.

Fu Alba, ancora in vestaglia, ad aprire al mattiniero visitatore.

Riquadrato nella soglia c'era Paska, livido come quel cielo timoroso del risveglio.

– L'abbiamo trovata – disse soltanto.
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– Lasciatemi! Lasciatemi, ho detto! Lo voglio fare a pezzi con le mie mani!

Le urla di Vitvarg laceravano la quiete dei corridoi ancora silenziosi a quell'ora antelucana, indicando la via al mesto corteo composto da Alba, Hayka, Leannan e Wren, in fila composta dietro a Paska, che faceva strada. Hayka portava tra le braccia una coperta arrotolata. Wren un lenzuolo candido.

– L'addetto alle torce ha sentito Galen mugolare una specie di filastrocca – aveva raccontato Paska, senza riuscire a guardare in faccia nessuna delle ragazze assiepate intorno a lui nella sala comune della Casa. – Quando si è affacciato per controllare, l'ha vista. Io… Mi dispiace. Darò istruzioni di farla portare…

– No! – la voce di Alba era suonata secca come lo schianto di un ramo ancora verde nel camino acceso. – Era una nostra compagna. Saremo noi a occuparci di lei. Accompagnaci.

Quando Vitvarg se le vide sfilare davanti, parve afflosciarsi tra le braccia di Jak e Havik, che sino ad allora allora avevano sudato per trattenerlo. C'erano Mölder e Sakal a vegliare presso la forma che qualcuno aveva pietosamente coperto con un mantello.

Liuw, in disparte, si aggrappava con l'unica mano alla griglia rugginosa della cella, come se l'età fosse divenuta un fardello troppo pesante per reggersi in piedi senza un sostegno.

Galen, invece, si era eclissato nelle ombre della sua turpe dimora.

Presero fiato come se si preparassero a tuffarsi, quindi rimossero il drappo.

Nessun abisso poteva essere più nero e profondo di quelle pupille dilatate sul nulla.

I capelli erano un pallido alone intorno al capo, abbandonato su un lato, con il profilo del naso deformato e la bocca spalancata nell'impossibile brama di un sorso d'aria. Le vesti lacere e i lividi sulla pelle di marmo scrivevano con detestabile chiarezza il laido finale della sua troppo breve biografia.

Senza una parola le quattro donne avvolsero il corpo di Koste nel sudario, poi la deposero sulla coperta e, reggendone ognuna una cocca, la sollevarono e se la portarono via.

Nel silenzio, Vitvarg singhiozzava come un bambino.

Wren, stringendo forte il suo angolo di stoffa, si chiese se fosse giusto per lei trovarsi lì.

Probabilmente Koste avrebbe preferito qualcun'altra per accompagnarla in quell'ultimo viaggio.

Ma più di tutto, ne era sicura, Koste avrebbe preferito vivere. Magari proprio con quel lottatore pallido che si stava disperando per lei.

Non erano amiche in vita. Le ultime parole che Koste le aveva rivolto erano state cariche di un sordo livore. Senza quel diverbio non ci sarebbe stata la sua fuga precipitosa.

Se non fosse rimasta sola, Koste sarebbe stata ancora viva.

Wren si sentì in colpa. Per non essersi sforzata di conoscerla meglio, per non essere stata capace di fermarla, per non essersi mai fidata di lei.

Non era giusto. Non era giusto. Non era giusto!

Nessuno si meritava di morire così.

E nessuno capace di tanto si meritava di farla franca.

Tutti parevano essersi convinti che Galen fosse l'autore di quella morte atroce, ma non aveva alcun senso! Non che nella sua furia non potesse fare il peggio, ma… Koste lo detestava, ne provava orrore. Dunque, perché mai si sarebbe spinta sin lì, avvicinandosi alla sua cella abbastanza da diventarne preda?

No, ci doveva essere un'altra spiegazione, ne era sicura. Ma quale? E come trovarla?

Forse avrebbe dovuto parlarne con Alba e…

Wren crollò le spalle sconfortata. Koste, nella Casa, era stata l'unica a capire quello che diceva. Non sarebbe stato facile farsi intendere senza il suo aiuto.

Il triste corteo femminile era ormai in prossimità dell'uscita quando un rumore di passi pesanti annunciò il sopraggiungere di qualcuno. Si ritrovarono davanti un gruppo di militi armati, capeggiati da Ordew.

– Toglietevi dai piedi! Fate passare! – berciò lo scherano di Majstor tagliando l'aria con la mano bendata, come a volerle spazzar via dalla sua vista.

Le quattro donne si accalcarono contro la parete e i soldati si allontanarono nella direzione opposta alla loro con il clamore di un temporale.

– Andiamo – disse Alba. – Non è faccenda che ci riguardi.

Ancora non poteva saperlo quanto si stesse sbagliando.

I sotterranei dell'Arena non dormivano mai. Non del tutto, almeno.

Il loro respiro mutava soltanto. E anche il loro eterno crepuscolo, aranciato dal riverbero delle torce, aveva un giorno e una notte, scandito dal mutare di quell'ansito sonoro.

Quando la marea del tumulto diurno si ritirava, emergeva il fondale che ne era stato sommerso, fatto del crepitio delle fiaccole e della bizzarra fauna che ne era ospite.

Björn sospirò cercando una posizione più comoda sul tavolaccio che gli faceva da giaciglio, un pur piccolo progresso rispetto al nudo pavimento della cella.

Avrebbe dovuto farsi ferire più seriamente da Lomar. Magari gli sarebbe riuscito di passare una notte in infermeria e qualche momento in più con Wren.

O più probabilmente non sarebbe riuscito a convincerlo. Aveva praticamente dovuto minacciarlo per ottenere quella specie di graffio.

I seguaci del Dio Nuovo non dovevano avere poi una gran fede nelle sue capacità soprannaturali. Non c'era lottatore dell'Arena che non mostrasse superstizioso timore per i malefici che la Piccola Signora avrebbe potuto esercitare, se si fossero azzardati a fargli del male.

Björn sorrise. Wren riusciva a proteggerlo anche da lontano.

Stufo di rivoltarsi inutilmente, si spinse a sedere.

Prima qualcosa lo aveva destato. Eppure ormai si era abituato ai rumori della notte.

Di solito le belve erano persino più tranquille dei prigionieri umani, che invece si destavano nel buio gridando, tormentati dagli incubi o dai rigori della cattività.

Tese le orecchie.

Distinse il consueto tinnire metallico riverberato dalla volta dei cunicoli. Segno che anche quella notte Brann stava vegliando, votando le sue ore di sonno alla causa della fuga.

Poi la distinse. Una specie di cantilena.

– Ruuuskea kaaaaarhu, paaaaaaaksut poooooosket…

Era Galen. Per chi stava cantando la sua filastrocca?

Björn tornò a distendersi con un sospiro, le braccia raccolte sotto al capo, la voce monocorde che lentamente lo ricatturò nella corrente del dormiveglia.

Era quasi riaffondato nel mare dell'oblio quando una voce lo ripescò con l'amo di un urlo.

Si udì il trapestio di una corsa affannata che scemava nell'allontanarsi.

Galen non cantava più.

Björn, ormai, ben desto e in allarme, restò in ascolto, affidandosi all'udito come a una seconda vista.

Doveva essere successo qualcosa.

Altri passi affrettati, voci che si aggiungevano a voci, finché una prevalse su tutte le altre.

– Lasciatemi! Lasciatemi, ho detto! Lo voglio fare a pezzi con le mie mani!

Poi venne un silenzio sgomento, che si coagulò in uno stillicidio di singhiozzi.

Morte.

Quella buriana sonora non poteva significare altro.

Però era strano che la prematura dipartita di un prigioniero destasse tanto clamore. Lì sotto tutti erano già destinati a raggiungere l'Oltre prima del tempo.

Per l'ennesima volta Björn sospirò, sul punto di tornare a distendersi per tentare di riposare ancora un poco, quando un nuovo trapestio smosse lo stagno torbido di quella notte inquieta.

Passi scanditi di calzari dalle suole imbullettate. Militari! Dovevano essere almeno cinque, no, sei uomini, a giudicare dal rimbombo.

Che ci facevano dei soldati là sotto a quell'ora? Forse era per quella morte?

Il manipolo dovette inoltrarsi nei meandri del sotterraneo. Ma non fu un nuovo rumore a far rizzare in piedi il Berserkr insonne, quanto il suo spegnersi.

Il battito regolare del martello sull'incudine era cessato. E quando il passo metallico dei militi tornò a udirsi, esso risuonò meno cadenzato di prima, come se qualcosa li rallentasse.

A dispetto del clima gelido, gocce di sudore si rincorsero lungo il filo della schiena di Björn.
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Anche i morti sanno parlare.

Wren se ne accorse mentre aiutava le ragazze della Casa a occuparsi di Koste per l'ultima volta.

Le avevano chiuso gli occhi sgranati nel terrore e ricomposto il volto, così che una sorta di quiete pareva pervaderla dopo la paura.

Rimossa la veste oltraggiata, avevano lavato il suo corpo con cura, come a volerne detergere le ingiurie di cui i lividi urlavano ogni più straziante dettaglio, contro il marmo dell'incarnato.

Tuttavia gli occhi di Wren si erano soffermati sulle sue mani, piccole, dalle unghie traslucide, che pur nell'immobilità seppero sussurrarle qualcosa.

Ma i suoi tentativi di condividere con Alba quel messaggio erano caduti nel vuoto.

– Mi dispiace, non riesco a capirti. E ora non c'è il tempo per gli indovinelli. Dobbiamo terminare di prepararla finché possiamo.

Il corpo iniziava a irrigidirsi. Quello che aveva scoperto doveva aspettare.

Abbigliarono la fanciulla con una chiara veste adorna di nastri dorati come i suoi capelli, che raccolsero in una ghirlanda di trecce a incorniciarle il viso, cui restituirono i colori della vita con un lieve tocco di minio sulle guance e sulle labbra illividite.

– Sembra pronta per le sue nozze – mormorò Vitvarg, che volle vederla un'ultima volta quando fu pronta. Aveva gli occhi lucidi.

– Koste era del vecchio culto come te – disse Alba prendendo Wren da parte. – Ma io non conosco nulla dei vostri riti.

Wren si portò le mani al petto e questa volta Alba capì.

Spirava una pioggia fine come nebbia, che inumidiva le vesti e penetrava nelle ossa.

Nel luogo dove accompagnarono Koste, una specie di orto appena fuori dall'abitato, ai margini del bosco, c'era una piccola folla ad attenderla in un composto silenzio.

Vide Mölder, ancora in guanti da lavoro e con la pala in mano vicino al cumulo di terra rimossa. E poi Jak, Havik, Sakal, ma anche altri lottatori che Wren conosceva poco, come se quella morte li avesse colpiti tutti, in un modo che non ci si sarebbe attesi in uomini avvezzi ad affrontarla ogni volta che calcavano la cruda sabbia dell'Arena.

Liuw era in disparte, con Paska e Björn, che parevano gli unici disposti ad avvicinarlo.

La fossa era stata scavata accanto a un'altra, individuabile solo per la terra smossa da poco.

Doveva esserci suo fratello lì.

Appena Björn la vide, le venne incontro con malcelata agitazione.

– Devo parlarti!

"Anche io, ma non adesso. Però devo chiederti un favore. Potresti pronunciare il saluto per Koste?"

– Lo sai che non sono bravo in queste cose. Nemmeno ricordo bene le parole.

"Purtroppo l'ho udito abbastanza spesso da conoscerlo a memoria. Basterà che ripeti quello che dirò io."

– Va bene, allora – concesse infine.

Calarono Koste in seno alla terra nel suo bozzolo di lino immacolato. Poi Björn si schiarì la gola e tradusse con voce nitida i segni che Wren tracciò nell'aria umida.

– Custodisci il riposo della figlia che abbiamo amato e riaccoglila in te, monda da ogni dolore. Le nostre strade ora si dividono, ma la Lince ti sarà compagna sino al giorno in cui ci ritroveremo e cammineremo di nuovo insieme nell'Oltre, all'eterna luce delle stelle.

Poi prese un pugno di terra e la sgranò nella fossa e così fece ognuna delle donne e degli uomini convenuti per quell'ultimo addio. Mölder completò il lavoro con la pala.

Vitvarg, che si era attardato davanti al piccolo tumulo quando già i compagni si erano avviati per far ritorno al campo di allenamento, si sentì tirare per una mano.

Incrociò lo sguardo addolorato di Wren, che gli accennava un piccolo gruppo in attesa. C'erano Paska, Björn, Alba, ma quando vi scorse anche Liuw, il suo sguardo si incupì e i suoi piedi si ancorarono al suolo. Solo la sollecita insistenza della fanciulla lo convinse a seguirla.

– Dice che Koste ha lottato prima di morire – tradusse Björn a beneficio di tutti. – Se ne è accorta guardandole le mani. Aveva tracce di sangue sotto le unghie. Chiunque l'abbia uccisa deve portarne ancora i segni addosso. Non crede affatto che sia stato Galen.

– Ma è davanti alla sua gabbia che l'abbiamo trovata! Chi mai poteva avere motivo di uccidere Koste se non un folle? – protestò Vitvarg.

– Non lo sa. Ma dice che di certo non potremo scoprirlo se continueremo a incolpare chi non c'entra nulla – riportò Björn.

– Hai detto che il suo assassino deve avere ancora addosso dei graffi – disse l'albino in un sibilo astioso. – Se davvero Galen non c'entra, possiamo scoprirlo subito. Andiamo, vecchio!

– Spargerò la voce tra le ragazze perché tengano gli occhi aperti – disse Alba.

Wren, accodatasi ai due uomini, si sentì trattenere per un braccio.

"Hanno arrestato Brann" le disse Björn a gesti.

"Cosa?!"

"Stamattina. Poco dopo che è stata trovata Koste, credo."

"Quei soldati che abbiamo visto uscendo…" ricordò Wren, ripensando a Ordew e alla sua scorta armata incrociata nei sotterranei. "Dove l'hanno portato?!

"Al Pozzo. Paska non ha saputo dirmi molto di più."

Wren ristette, divisa tra due drammi che richiedevano immediata attenzione. Guardò la schiena di Vitvarg che si allontanava a grandi passi e prese una decisione.

"Se lo hanno imprigionato nel Pozzo, per il momento non siamo in grado di far nulla. Ci sono rimasta due giorni lì fuori quando ti ci avevano rinchiuso. Non c'è modo di penetrarvi senza essere Majstor. Le chiavi le ha solo lui e ci sono guardie armate davanti all'ingresso giorno e notte. Paska deve farlo sapere ad Ajris, subito! Io adesso devo andare con loro. Sii prudente!"

– Anche tu! – le gridò dietro Björn seguendola con lo sguardo.

Wren accelerò il passo e raggiunse il giovane albino e l'anziano ex lottatore, arrovellandosi sul nuovo disastro.

Cosa poteva essere accaduto? Possibile che avessero scoperto quello che stava facendo Brann? Eppure era stato quanto mai prudente.

Majstor aveva impegnato tutti gli artigiani coscritti nella produzione di merci, che commerciava con profitto. Poiché Brann stava forgiando una partita di daghe, aveva iniziato a dirottarne alcune ai congiurati. Poche alla volta, nascoste e poi portate fuori dalla fucina nei modi più creativi – una aveva viaggiato nascosta nella mollica di un filone di pane. Ci pensava Paska a ritoccare ad arte nei registri le quantità di metallo disperse nell'operazione di approvvigionamento clandestino.

Che Majstor avesse mangiato la foglia? Oppure un'arma era stata scoperta dove non avrebbe dovuto essere? C'era anche un'altra possibilità. Che qualcuno li avesse traditi.

La voce di Vitka, che ai margini del campo di allenamento vigilava sul ritorno di tutti i suoi abitanti, si intromise importuna nelle sue riflessioni.

– Alla buon'ora! Credevate di poter battere la fiacca tutto il giorno? Quanto accidenti ci vuole per interrare una puttana?

Ma l'allampanato gaglioffo ebbe a pentirsi presto dell'insolenza. Il pugno di Vitvarg lo scaraventò a oltre un passo di distanza.

– Chiamala di nuovo a quel modo e sarai il prossimo a finirci in una fossa! – sibilò l'albino sollevandolo di peso per il davanti della giubba. – Occupati piuttosto di trovare chi l'ha ammazzata! Al nostro padrone non interessa chi gli danneggia le sue proprietà sotto al naso?

– Galen è già sottochiave – farfugliò lo sgherro di Majstor.

– Chi te lo dice che sia stato lui, idiota? Fa un po' vedere! – E lo agguantò per le braccia, scoprendogliele sino al gomito e controllandogli le mani, intatte. – Niente! Si vede che non fai un cazzo da mane a sera! E allora torna a non far niente fuori dai piedi – disse disgustato allontanandolo con uno spintone.

Vitka, colto di sorpresa dalla reazione del lottatore, solito rispondere alle provocazioni con il dileggio, più che con la violenza di cui era capace nell'Arena, se ne rimase lì a fissarlo, inebetito.

Erano ormai in prossimità dell'ingresso ai sotterranei quando lo vide sfogarsi con Ordew, rimboccandosi le maniche a mimare i gesti dell'alterco.

Wren non gli prestò ulteriore attenzione e continuò a seguire i due occasionali compagni inoltratisi nell'ipogeo. A quel passo di carica non ci misero molto a raggiungere il lugubre alloggio di Galen il folle. Più laborioso fu convincerlo a collaborare.

– Allontanati! Non è così scemo come pensano tutti! – disse Liuw a Vitvarg, che sbuffava nervoso. – Quando non lo imbottiscono di armoise per spedirlo nell'Arena, è capace di riconoscerle, le persone, e tu gli hai fatto paura. Vieni, ragazza. Si ricorda di certo anche di te.

Il vecchio aveva ragione.

Quando l'albino si eclissò alla sua vista, Liuw riuscì a indurlo ad avvicinarsi con la promessa di una mela. Poi gli pose una mano sul capo per rassicurarlo.

– Da bravo, adesso. Mostra le braccia alla nostra amica. Fagli vedere che non ci sono più brutte ferite che ti fanno male.

Galen ubbidì, lasciandosi esaminare da lei senza protestare. Poi, come la volta precedente, guidò la sua mano sulla propria testa, insieme a quella di Liuw.

Quando Vitvarg, impaziente, spuntò fuori dall'ombra, Galen ebbe uno scarto e tornò a nascondersi nel fondo della sua gabbia di pietra.

– Nulla. Solo vecchie cicatrici. Non può essere stato lui – disse il vecchio prima ancora che glielo chiedesse.

L'albino crollò le spalle liberando un gran sospiro.

– E adesso?

Wren lo prese per una mano, guidandolo fuori dal corridoio cieco, poi guardò Liuw, che fece strada verso l'uscita. Ma Wren, che aveva continuato a guardarsi intorno per tutto il tragitto, a un certo punto si arrestò, trattenendo l'uomo.

– Che c'è? – chiese Vitvarg cercando di interpretare il suo concitato gesticolare.

Liuw la guardò e poi osservò meglio il luogo dove si trovavano.

– Qui è dove hai litigato con Koste, giusto?

Wren accennò di sì con vigore.

– Credo… Vuoi che rifacciamo all'indietro la strada di quel giorno?

Wren accennò di nuovo di sì, questa volta indicando Vitvarg.

– Tu l'hai seguita. Puoi mostrarci dove sei passato?

– Sì, ma poi l'ho persa di vista – disse l'albino.

– Proviamoci lo stesso!

I tre ripresero a camminare scansando i passanti, fino a quando Vitvarg si arrestò nel bel mezzo del percorso coperto.

– Ecco! È qui! Era solo pochi passi avanti a me. Stavo per raggiungerla. Se solo ci fossi riuscito… – gemette desolato.

Wren avanzò ancora da sola, osservando, e dopo poco vide che sul corridoio principale si affacciavano due strette gallerie laterali, una opposta all'altra. La ragazza richiamò a gesti i due uomini.

– Sì, potrebbe essersi inoltrata in uno di questi. Sono corridoi di servizio, di solito non ci va nessuno. Potremmo darci un'occhiata. Magari…

– Liuw! Liuw! Eccoti finalmente! – lo interruppe una voce concitata. Un ragazzo con la corta tunica degli aiutanti di campo stava correndo nella loro direzione. – Presto, vieni! Jak ha esagerato come suo solito e ha slogato un braccio a quello nuovo! Majstor sta maledicendo pure l'anima dei suoi antenati!

– Va bene, ho capito, arrivo. Mi spiace, per adesso non posso aiutarvi.

– Intanto possiamo iniziare noi. Te la senti, Agnellino? – chiese Vitvarg a Wren.

La ragazza accennò di sì.

Iniziarono dal tunnel di sinistra. Ma non era altro che una specie di collettore per le acque di scolo, che si inclinava verso il basso divenendo stretto e impraticabile, a non essere ratti.

Allora decisero di provare in quello di destra.

– Maledizione! È buio pesto qua dentro! Prendiamo questa – disse Vitvarg sottraendo una torcia da un supporto della parete, entrando poi nell'angusto ambulacro, con Wren che lo seguiva dappresso.

Avanzarono per un tratto, quindi il passaggio piegò bruscamente sulla loro destra e, dopo una decina di passi, individuarono una specie di porta, poco più di un tavolato di assi posto contro la parete a celarne un'apertura.

– Reggila – disse Vitvarg passando la torcia a Wren, per afferrare il rozzo pannello e spostarlo di lato.

Un paio di topi sgusciarono via lesti passando tra i piedi di Wren, che si era fatta avanti per illuminare l'andito nascosto.

– Sembra… una tana – disse l'albino corrugando la fronte e arricciando il naso all'odore greve, guardando dall'ingresso.

Non era molto più ampio del corridoio dal quale erano arrivati e profondo poco più del doppio. C'era un giaciglio disfatto ricavato direttamente nel vano della parete di destra e un tavolinetto nell'angolo opposto, in fondo, con una fiasca e un tozzo di pane raffermo che, a giudicar dalle briciole, doveva aver attirato i due roditori.

Sotto al tavolino, un secchio con un coperchio di legno, che non riusciva a trattenere del tutto la puzza.

Wren si avvicinò cauta al simulacro di letto, come temesse di vederne spuntar fuori una belva acquattata. In effetti qualcosa si mosse tra le lenzuola arruffate, facendola balzare indietro.

Un topo ritardatario spaventato dalla luce improvvisa.

– Maledette bestiacce! – imprecò Vitvarg, quando scomparve dopo avergli zigzagato tra i piedi.

Wren sospirò e riprese l'ispezione.

Non una tana, capì infine. Ma una cella.

Ricordò un segno che aveva visto intorno al polso sinistro di Koste e inizialmente scambiato per la traccia di un bracciale che l'assassino poteva averle rudemente sottratto.

No, non era stato un monile a lasciarlo.

C'era un tratto di catena, fissata a un anello incassato nel muro, con una manetta scardinata appesa all'estremità. Poi osservò meglio le lenzuola. Ebbe pochi dubbi su che cosa fossero le piccole macchioline brunastre che le costellavano, insieme ad altre giallicce, ormai secche.

Ma quando si volse per mostrare a Vitvarg quanto aveva scoperto, la sua bocca si spalancò in un muto grido d'orrore.

Fu la salvezza per l'albino. Messo in allarme, si girò di scatto e il pugnale, che gli avrebbe trafitto il cuore attraverso la schiena, gli affondò nel braccio. Pur ferito, il lottatore si avventò contro il massiccio aggressore incappucciato, in una lotta disperata e furibonda. Ma nonostante il suo rabbioso coraggio, il maggior peso dell'avversario e la profonda ferita lo misero presto in svantaggio in quell'ambiente troppo esiguo per sfruttare la propria agilità. Costretto schiena a terra, il nemico gli afferrò la testa sbattendogliela duramente sul pavimento, tramortendolo.

Wren, tuttavia, dopo l'iniziale sconcerto, non rimase inattiva. Scaraventò addosso all'energumeno mascherato ogni oggetto che riuscì a sollevare, quindi tentò di allontanarlo sventolandogli contro la torcia.

Non fu sufficiente. Incurante della fiamma che gli aveva aggredito le mani, l'uomo riuscì a sottrarle la fiaccola e Wren si trovò costretta a retrocedere nell'unica direzione possibile, fuggendo a tentoni nell'oscurità, senza sapere dove stesse andando.

Corse, corse, corse, sempre tallonata dal respiro pesante del suo nemico, tuffandosi infine verso un debole chiarore davanti a lei.

Quando il soffocante cunicolo terminò in uno più ampio, la pur torpida luce, nel brusco passaggio dal buio, fu sufficiente ad abbagliarla. Procedendo alla cieca, corse fino a quando la sua fuga si infranse contro una grata metallica.

Wren sbatté le palpebre, scoprendo le sue mani aggrappate a delle sbarre arrugginite. Ma fu l'olfatto a confermarle dove fosse finita.

Quando si volse, ormai era troppo tardi per fuggire.

L'unico accesso alla tana di Galen era occupato dalla mole del suo inseguitore incappucciato.

I sensi di Wren, amplificati dal terrore, colsero dettagli che ne potenziarono la gelida morsa. Perché infine li vide davvero quei graffi, malamente celati dal bendaggio bruciacchiato che avvolgeva le mani protese verso di lei.

Rivide il corpo di Koste sul nudo tavolo della cucina della Casa.

Non voleva finire così, non voleva, non voleva!

"Björn!" urlò inudibile ogni fibra del suo essere.

A volte la salvezza giunge da dove meno la si aspetta.

Quando l'ombra incombente del mostro la inghiottì, un braccio si protese fulmineo attraverso le sbarre, ghermendo per il collo il vessatore e inchiodandolo contro la grata.

– Vi… ia… – compitò una voce graffiata.

Il cuore di Wren diede un balzo, pompandole nelle membra tutta l'energia che sembrava svanita sino a un attimo prima.

Wren si tuffò fuori, nel flusso indifferente di persone del corridoio esterno, cercando invano di attirare l'attenzione di qualcuno, di trovare aiuto. Spinta malamente contro la parete da un passante infastidito, avvertì un familiare spessore premerle contro il petto ansante.

Wren pescò il fischietto da sotto la veste e vi soffiò dentro tutto il fiato che le avanzava.
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– Per il Lykoi! Avrei dovuto spaccarti la testa la prima volta, razza di idiota!

Le urla di Björn rivaleggiavano con i tuoni che facevano vibrare gli infissi dell'infermeria.

– Come ti è saltato in mente di trascinartela dietro a caccia di un assassino? Non sei nemmeno stato capace di proteggerla! Lo capisci cosa sarebbe accaduto se Galen…

I singhiozzi soffocati di Wren spensero la sua voce, come se l'acquazzone che imperversava all'esterno lo avesse investito con una bordata di acqua gelida. – No, Scricciolo, non piangere! Non è stata colpa tua! – disse inginocchiandosi accanto alla branda, allontanandole con delicatezza le mani dal viso per cercare il suo sguardo. – Se qui c'è un responsabile, è solo quell'imbecille!

Vitvarg, seduto sulla branda accanto, con Liuw che gli strizzava in silenzio il braccio ferito con le bende, chinò il capo fissandosi con espressione colpevole la punta delle calzature. Perché si sentiva davvero uno stolto senza speranza.

Essersi fatto sorprendere dall'assassino era già parecchio imbarazzante. Essere sopravvissuto grazie all'intervento di una ragazzina esile come un giunco era da pubblico ludibrio.

Quando si era riavuto, a stento era riuscito a trascinarsi sino al corridoio principale. Non osava nemmeno pensare a quanto peggio sarebbe finita, se il fortuito arrivo di Björn non gli avesse permesso di dare l'allarme.

Certo lui non poteva saperlo quanto poco c'entrasse la fortuna.

– Come mai quella faccia? Dovrebbe essere a posto adesso – aveva detto Liuw tastandogli l'articolazione del gomito.

– Sì-sì, è solo un po' indolenzito – borbottò Björn di malumore.

Il vecchio lottatore sorrise tra la barba candida.

– Di certo sarebbero accorse mani più abili, a sapere che eri tu ad averne bisogno – osservò con apparente casualità.

Il volto di Björn virò al porpora, ma gli occhi bruni mandarono lampi quando incrociarono quelli del ragazzo inviato a cercar soccorso.

– Non glielo hai detto?!

– I-io, mi-mi dispiace! No-Non ricordavo il vostro nome! – balbettò spaventato.

– Se vuoi riprovare, posso anche altro braccio – si offrì Jak sorridendo.

– Che il Lykoi ti porti! – imprecò Björn. Gli aveva chiesto di aiutarlo a richiamare indietro Wren procurandogli un piccolo infortunio, ma quel bestione pareva incapace di controllare la propria forza e per poco non gli aveva spezzato un braccio.

– Allora! Avete finito di poltrire? – inveì Vitka, rimasto a supervisionare gli allenamenti. – Tra due giorni ci sarà il Torneo! Il capo vi vuole tutti in perfetta forma. Credo che per te abbia in mente qualcosa di speciale – disse fissando Björn con un sorriso maligno.

– Non vedo l'ora – sospirò il Berserkr con fittizio entusiasmo levando gli occhi al cielo plumbeo.

Una grossa goccia d'acqua gli centrò la fronte.

Tempo di un respiro e un violento acquazzone si abbatté sul campo di addestramento. Tutti corsero a cercar riparo da qualche parte e pure lui stava per fare lo stesso, quando udì la voce.

Björn!

Il ragazzo si arrestò come fosse stato centrato da un fulmine. Non c'era più la sferza dell'acqua gelata. Solo un'angoscia che spremeva fuori il fiato dai polmoni.

Chi lo aveva chiamato? Lui… l'aveva già udita quella voce!

Che fosse stato il ricordo nebuloso o una sorta di pauroso presentimento, Björn si lanciò verso l'ingresso dei sotterranei, facendosi strada a gomitate nella ressa causata dal fortunale. Un sentore ferroso, abbastanza forte da raggiungere il suo olfatto sensibile persino in quell'aria lercia di odori, lo guidò fino a Vitvarg, accasciato contro lo sbocco di uno stretto tunnel secondario.

Si teneva il braccio sinistro. La manica era intrisa del sangue che aveva avvertito.

– Che è successo? Dov'è Wren? – gli urlò contro afferrandolo per la veste.

– No-non lo so… Ci hanno aggrediti – farfugliò l'albino ancora intontito.

La fitta dolorosa ai timpani fu come una coltellata, eppure un sollievo.

Acchiappati due sconosciuti per le giubbe e intimatogli di occuparsi del ferito e di chiamare aiuto, si tuffò nel flusso di persone, fendendolo con la foga di un orso a caccia di salmoni. Ritrovò il respiro solo quando scorse Wren in un andito dell'ambulacro, terrorizzata, ma incolume.

"Galen! Dobbiamo aiutarlo!" aveva gesticolato con disperata urgenza.

La loro corsa, tuttavia, non fu abbastanza lesta.

Non c'era più nessuno nel corridoio cieco, a parte il suo consueto abitante.

E dopo pochi istanti, anche lui lo abbandonò.

Per sempre.

Wren non si oppose all'abbraccio che la raccolse dalla rigida branda. Si abbandonò a quel nido di tepore affidandogli lo sfogo del proprio dolore impotente.

Non era arrivata in tempo. Galen l'aveva salvata a prezzo di se stesso.

Nemmeno il suo dono aveva potuto trattenere la vita in quel ventre orrendamente squarciato.

– Finalmente è libero, Scricciolo – le mormorò Björn tra i capelli. – Lo hai visto anche tu: sorrideva.

Era vero. Mentre la pozza scura si allargava sotto la sua schiena, annegandovi gli ultimi brandelli della sua dolorosa esistenza, Galen aveva continuato a guardarla, aggrappandosi alla sua mano e guidandogliela sino alla propria fronte, il volto disteso in un vago sorriso.

Forse l'Oltre sarebbe stato davvero un luogo più benevolo di quello in cui era stato costretto a sopravvivere. Ma non bastava a consolarla del suo sacrificio, di cui si sentiva diretta responsabile.

– Lo abbiamo preso! – annunciò una voce stentorea dal fondo della stanza.

Wren levò un poco il capo dal petto accogliente di Björn.

Mölder, Havik, Sakal e Jak parevano appena usciti da un bagno nel fiume, grondanti com'erano, eppure le loro facce smaltate di pioggia tradivano una soddisfazione da predatori sazi, mentre percorrevano la corsia tra le brande con il passo dei trionfatori.

– Voleva sparire vesti in butto di letame dietro scuderie – raccontò Jak scuotendo il capo con riprovazione.

– Dovreste vedergli le mani! Neanche si fosse azzuffato con una gatta in calor… ehm… insomma, avete capito! – tossicchò Sakal gelato dall'occhiataccia di Mölder.

– Questa volta non se la caverà con qualche carezza sulla schiena! – sogghignò Havik con un sorrisetto da rapace. – Ci scommetto due notti alla Casa che sarà una delle attrazioni speciali del Torneo.

– Insomma! Si può sapere di chi state parlando? – sbottò Björn impaziente.

– Di quel vigliacco di Ordew! – annunciò Mölder con gelida soddisfazione. – L'abbiamo impacchettato ben bene e gliel'abbiamo recapitato quasi intero direttamente in sala da pranzo, tra lo stufato di cinghiale e un piatto di uova di quaglia sottaceto. Majstor a momenti ci si strozzava. Credo che l'abbia fatto sbattere in cella solo per questo – rise di gusto. – Presto verrà il suo turno di pagare il prezzo del sangue alla sabbia dell'Arena – disse con un sorriso come un taglio di rasoio attraverso la barba fitta. – Me ne occuperò personalmente.

– Sarà affar mio spremerglielo dalle vene! – sibilò Vitvarg con voce di brina. – Lui è mio! Nessun altro sarà il suo avversario, sono stato chiaro?

– Dice saggio: lupo senza zanne pure coniglio diverte.

– Alla malora il tuo saggio, Jak! E pure tutti i suoi proverbi! – tuonò l'albino facendo per alzarsi. – Io…

– Tu riuscirai solo a farti accoppare, con un braccio in questo stato – lo trattenne Liuw stringendo il nodo della benda.

– Maledizione, vecchio! – grugnì Vitvarg con una smorfia.

– Ti ho rattoppato come meglio ho potuto. Ma la ferita è profonda e si riaprirà al primo sforzo. Non posso farci niente.

– Dagli retta, amico, e fidati di me. Non sarò avaro. Gli darò pure la tua parte – promise Mölder, battendosi il petto con il pugno guantato.

Ma Vitvarg non dovette trovare il prezzo soddisfacente.

I suoi occhi, seri come non mai, si spostarono su Wren.

– Non ci pensare neanche! – ringhiò Björn, non molto diversamente da quando assumeva la sua seconda natura. – Credi che per oggi non ne abbia passate abbastanza?

Ma il lottatore fece finta di non sentirlo.

– Agnellino – disse invece con voce sommessa. – Te la senti di prestarmi le tue mani? Per Koste e per quel povero disgraziato di Galen?

– Falla finita! Non… – le proteste di Björn si spensero nell'incrociare le foglie novelle racchiuse nello sguardo limpido della compagna. Poi lesse il volo delle sue dita e sospirò rassegnato.

– Dice che nessuna vendetta potrà riportare indietro Koste e Galen – tradusse il Berserkr contrariato – ma ti aiuterà lo stesso. Liuw, togli quelle bende.
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– Che vuoi? Ti diverte vedermi qui? – grugnì Ordew seduto sul tavolaccio della cella. Aveva le mani graffiate abbandonate tra le gambe e la testa china a tal punto da toccarsi il petto con il mento.

– Te l'ho già detto che ce l'ho messa io la puttana davanti alla gabbia del matto. Ma solo perché l'ho trovata già morta e non volevo rogne col capo! – sbottò levando bruscamente la fronte.

Aveva un occhio pesto e il labbro spaccato, gonfio come una salsiccia pronta per lo spiedo.

– Poteva pure sembrare di neve come un albino, ma tra le gambe era calda quanto serve a far star bene un uomo e liscia come la seta. Ce l'avevo tutta per me! Perché mai avrei dovuto accopparla?

Si levò in piedi, con un luccichio maligno nello sguardo, avvicinandosi alle sbarre.

– E poi… – bisbigliò – aveva la vista acuta, anche se era un po’ tocca – disse strizzando un occhio.

– È stata lei a spifferarmi del fabbro perché la lasciassi andare. Non te l'aspettavi, vero? Io, poi, me la sono scopata lo stesso, ma l'informazione era vera. L'aveva visto scambiarsi segni con la rossa, quando credeva che non li guardasse.

Sorrise.

– E che gli troviamo al fabbro sotto al mucchio del carbone? Un bel sacco pieno di daghe nuove di forgia. Dice che ci voleva far su un po' di mercato. Seeee! Credici! Però ha la testa più dura della sua incudine, quello. A costo di schiattare nel Pozzo, non gli si leverà altro dalla bocca. La pollastra, invece, è un'altra faccenda. L'avessi tra le mani per mezza giornata, canterebbe come un uccelletto anche da muta. Senti, facciamo un patto. A te il capo dà retta, perché gli rendi bene. Convincilo a farmi uscire da qui e ce la ripassiamo insieme la gallinella, senza rancore. Che ti piace pure a te, si vede.

– Va un po' meglio, Scricciolo?

Wren, con gli occhi chiusi e una guancia contro la spalla di Björn, accennò di sì col capo.

– Non eri obbligata a farlo. Non devi nulla a quell'incosciente.

"Non mi ha costretta. Volevo scoprire quanto Vitvarg cosa era successo. Ma non doveva pagarla Galen per la mia imprudenza. Di questo non so perdonarmi."

La mano di Björn le sfiorò il viso con una carezza.

– Impazzirò come lui in questo posto. Giuro che ti ho udito chiamarmi. Non il fischietto, ma la tua… voce!

"Secondo Ajris è colpa di quel bagno nell'ombraluce" disse Wren.

– Come dici? – chiese Björn stupito.

Quella volta, per aiutarlo, Wren aveva quasi dato fondo al suo potere, sino a diventare più bianca di Vitvarg. Per restituirla a se stessa Ajris le aveva preparato un bagno di ombraluce, una sorta di distillato vitale che aveva reso l'acqua splendente e allo stesso tempo impenetrabile allo sguardo come l'oscurità. Ma quando si era mostrato insufficiente per rianimare Wren, Björn si era immerso con lei, per potenziarne gli effetti attingendo alla forza della propria seconda natura. Era stato sfiancante quanto sostenere la collera dei Berserkir.

"Quando eri nel Pozzo, era come sentirti annegare senza poter far niente. È stato orribile!" raccontò Wren con sguardo offuscato.

– Vuoi dire che davvero possiamo parlarci in questo modo? Solo pensando di farlo, senza nemmeno vederci?

"Non credo che sia così semplice. Forse è successo perché ero sconvolta dalla paura."

– Ne avevo anche io – disse Björn accentuando l'abbraccio.

La porta in fondo alla camerata si schiantò contro la parete come se un uro furioso l'avesse spalancata a cornate. Björn balzò in piedi paventando una nuova minaccia, ma era solo Vitvarg che superò la soglia ululando come il lupo di cui portava il nome.

– Quello stramaledetto vigliacco! Quel lurido, dannato, codardo! – sbraitava prendendo a calci tutto quel che gli capitava a tiro.

– Sei impazzito? Ci hai fatto prendere un colpo! – lo rimproverò Björn incollerito per l'inutile spavento.

– Ne ho il diritto, maledizione! – berciò furibondo. – Quella canaglia senza onore mi è sfuggita!

– Stai dicendo che Ordew è evaso? – chiese Björn preoccupato.

– Peggio! Si è impiccato! – tuonò Vitvarg rovesciando una branda.

– Che-che dici? Stai scherzando?

– Ti sembro in vena di scherzi? – tuonò l'albino. – Volevo guardarlo in faccia, vedere la sua paura prima di prendermi la sua vita di assassino… Nemmeno questo ho potuto fare per Koste! – gemette sconsolato lasciandosi cadere su una branda.

Wren, a passi incerti, lo raggiunse e si sedette accanto a lui, abbracciandolo per confortarlo. Björn sbuffò, ma per una volta non disse nulla.

– Per l'Unico! Che accidenti avete combinato qua dentro?

La voce di Majstor irruppe come l'ultimo residuo del temporale.

– Se avete voglia di menar le mani, c'è l'Arena, dove almeno la gente paga per vederlo! – li arringò avanzando tra le brande, seguito da Vitka e… Mölder? Vedere l'imponente lottatore al posto che era stato di Ordew li scosse quasi di più dell'improvviso ingresso del manigoldo.

– Tu! – disse puntando direttamente su Björn. – Al torneo ti occuperai di un'esecuzione. Potrai toglierti il collare e ruggire come più preferisci. È già uno spreco dover accoppare un fabbro. Che almeno sia uno spettacolo capace di fruttare un po' di oro extra. E tanto per star sicuri che farai un buon lavoro, lei per il momento, viene con me. Mölder, occupatene tu.

– No! – protestò Björn parandolesi davanti. – Ho promesso! Ucciderò chiunque vorrai, ma lei…

– È mia! – sancì Majstor. – Come te, lui e ogni singolo mattone di questo posto, vedi di ricordartelo! – disse così vicino alla sua faccia, che ne poté avvertire l'alito odorante di cipolla. – Quel tizio è un eretico come te. Non vorrei che sul più bello ti venisse qualche rimorso di coscienza, ammesso che le mezze bestie come te ne abbiano una. Quindi, fino al giorno del Torneo, lei e le sue mani magiche saranno sotto la mia diretta custodia. Comportati bene e potrai spassartela con lei alla Casa dopo l'incontro. Fammi scherzi e provvederò io stesso a farvene pentire. A cominciare da lei. Sono stato chiaro? Mölder!

– Sì, padrone! – e senza indugiare o guardare nessuno, la sua grande mano guantata si richiuse sul braccio di Wren, sospingendola via con loro.

– Sei preoccupato per l'incontro di domani, tesoro? – disse Leannan posando il capo sulla spalla color latte.

Vitvarg raccolse i capelli bruni sciolti sul suo petto e glieli spinse dietro all'orecchio con una carezza. Poi aprì e chiuse la mano, per dar sollievo alle falangi ancora indolenzite. Non l’avrebbe mai detto che maneggiare un paio di forbici fosse così faticoso.

Era trascorso poco più di un giorno dai tragici eventi che si erano ingoiati Koste, Galen e il loro assassino. Ma la vita era troppo breve e incerta per sprecarne anche solo un morso. Tanto il lottatore quanto la bella etera avevano dovuto ricostruirsi in fretta una nuova parvenza di normalità. I loro cuori dolenti, pur per motivi dissimili, avevano trovato reciproco conforto, in attesa di cambiamenti più grandi ancora.

– Sarò impegnato solo in una mischia. Il difficile verrà dopo – disse Vitvarg accarezzandole la schiena. – Certo sarà strano non avere Mölder a guardarmi le spalle. Ma se andrà bene, sarà pure l'ultima volta. Vedrai, tutto cambierà. E lui potrà tornare da te, se io non ti piaccio abbastanza – sorrise malinconico.

Da quando Mölder era stato promosso a guardaspalle di Majstor, l'accesso alla Casa, non essendo più un lottatore, gli era interdetto secondo la regola. Ma presto anche quella sarebbe mutata.

– Tesoro, forse cambierà per voi che siete uomini – sospirò Leannan disincantata. – Potrete smettere di combattere, andarvene dove preferite, trovarvi un mestiere. Io sono una donna. Al massimo potrei fare la moglie. Ma chi se la sposa una puttana? – disse scrollando le spalle. – Mölder ha già gli occhi altrove. Oh, non ce l'ho con lui. È fatto per qualcosa di meglio che affrontar tigri in un'arena. Gli auguro ogni bene.

– Questa è bella! Mölder non ha mai partecipato alle cacce alle belve. Detesta pure i gatti! – rise Vitvarg divertito. – Comunque, se non ti vuole lui, ti prendo io – promise abbracciandola.

– Sarà stato qualche altro animale. Vedessi come gli aveva ridotto le mani, povero caro. Ma adesso fammi vedere, invece, come ti occuperesti dei tuoi doveri coniugali – disse Leannan catturandogli le labbra con un bacio.

La sorpresa di quell'atto così intimo, che le donne della Casa raramente concedevano, se non a chi consideravano come qualcosa di più di un dovere professionale, lo colse di sorpresa. Distratto dalle attrattive di quel corpo morbido e caldo avvinghiato al suo, le parole di Leannan volarono via insieme ai loro respiri affannati.
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E venne il giorno del Torneo.

Era forse l'evento più notevole e famoso di Musklingan, al pari delle celebrazioni annuali dell'Unico, se non addirittura più importante, in un luogo dove le divinità venivano citate più spesso per imprecare che non per venerarle.

In quell'occasione viaggiatori provenienti dalle contrade limitrofe affluivano in paese, risalendo o discendendo il fiume su chiatte e navigli di ogni dimensione, oppure a dorso di mulo, di cavallo o a piedi, attraverso l'entroterra.

Le banchine si riempivano, le strade si riempivano, le locande si riempivano e così le bische, le taverne, i bordelli, le fumerie. E si riempivano pure le tasche di Majstor, che da ogni attracco, persona, giaciglio occupato, dado lanciato, birra spillata, donna scopata, pipa riempita, ricavava il suo profitto. Cui si aggiungevano i ricavi dell'Arena, che da soli valevano quasi la metà dell'insieme, tra tessere d'ingresso e scommesse.

Un flusso ininterrotto di monete che finivano tintinnanti nei suoi forzieri.

Un canto metallico abbastanza melodioso da dissipare il suo umore rancoroso per gli ultimi, disgraziati eventi.

Dopotutto di puttane era pieno il mondo, una guardia del corpo si poteva sostituire facilmente, persino di artigiani poteva procurarsene altri senza troppa difficoltà, con il costante flusso di profughi provenienti da Ovest. A dargli più pensiero, in realtà, era la perdita di Galen il matto.

Quello sì che era un problema! Di fuori di testa non ne mancavano, ma con la sua forza e altrettanto pittoreschi, non è che ne crescessero in tutti gli orti come i cavoli.

C'era voluto tempo per plasmarlo. E materia prima capace di sopportare il procedimento necessario. Aveva consumato la frusta per addestrarlo a dovere, e radice di armoise bastevole per istupidire un plotone, nel corso degli anni. Ora avrebbe dovuto ricominciare tutto da capo. Che immenso spreco!

Aveva fatto bene Ordew a togliersi la vita, che come a utilità non gli aveva reso quanto un dito del folle. Solo, avrebbe potuto farlo in pubblico, durante i giochi, a titolo di minimo risarcimento delle perdite di cui si era reso colpevole.

Pazienza! Ci avrebbe ripensato alla fine di quei tre giorni sfrenati, decise Majstor rimirando soddisfatto, dalla finestra della sua dimora, le strade gonfie come un fiume in piena di pesci da prendere all'amo.

Non considerava che pure i salmerini e le placide trote posseggono i denti.

Non c'è nulla come una strada affollata per passare sotto gli occhi di tutti senza essere notate. In una giornata con l'umidità che entrava nelle ossa, tormentando le articolazioni con la raspa del dolore, chi mai poteva far caso a un paio di figure avvolte in mantelli pesanti.

Persino per avvicinarsi al capannone, in quella giornata in cui pareva impossibile muovere un passo senza rischiare di calpestare i calli di qualcuno, ad Ajris e Azaliya non fu necessario attendere le tenebre come di consueto.

Si trattava di un basso edificio con soppalco, generalmente utilizzato per stiparvi merci deperibili con l'umidità. Per questo era stato costruito su una specie di piattaforma alta un paio di spanne rispetto al suolo. E il fatto che fosse munito di sbarre alle finestre per tener fuori gli intrusi, e potesse al contempo tener dentro chi non doveva uscire, lo aveva reso ideale per il suo nuovo impiego.

Lì dentro erano stati rinchiusi gli ostaggi, quei bambini che Wren, Björn e Ajris avevano scorto tra le sbarre di una gabbia il giorno del loro arrivo in città. Gli stessi che, per tutto quel tempo, erano stati utilizzati per incatenare, senza l'uso dei ceppi, ogni tentativo di rivolta dei profughi impiegati nelle varie attività economiche del paese.

Il trasferimento da quella specie di stia esposta alle intemperie, al fabbricato freddo e scomodo, ma pur sempre coperto, non era dovuto a un improvviso rigurgito di umana pietà del signore e padrone di Musklingan, ma a un suggerimento di Paska. Majstor, convincendosi una volta di più che quel suo strano figlio poteva pure essere un pappamolle, ma almeno con i conti ci sapeva fare, non aveva potuto che trovarsi d’accordo con il suo ragionamento.

I prigionieri gli servivano, ma al contempo gli costavano, visto che il vitto, per quanto miserabile, ce lo metteva lui. Poiché tutti loro erano adeguatamente forniti di piccole mani abili, era tempo che le usassero per guadagnarselo.

Così il magazzino era diventato una sorta di prigione laboratorio, dove i giovani e forzati ospiti erano chiamati a remunerare con il loro lavoro chi, in quella infelice condizione, ce li aveva costretti.

Eppure quella sistemazione non mancava di potenzialità, a sapere dove guardare… e avendo la costituzione adatta. Non per nulla Ajris lo aveva suggerito a Paska.

Scivolando leste sul retro del capannone, le due figure ammantellate si chinarono presso l'angolo meno in vista, rimuovendo un paio di assi già schiavardate dallo zoccolo della base rialzata.

– Allora sai cosa fare, Azaliya. Appena scorgi il segnale, li fai uscire tutti e li guidi sino al punto che ti ho indicato. Ci sarà anche tuo suocero. Nascondetevi nel bosco fino a quando non verremo a prendervi. E che la Misteriosa ci assista.

– E che la Misteriosa ci assista, Maestra.

Azaliya, esile quanto una bambina, si infilò nello stretto pertugio per raggiungere i giovani prigionieri e attendere con loro il momento della fuga.

Ajris, rimesse al loro posto le assi, tornò a mescolarsi alla folla vociante.

C'erano ancora tante cose da predisporre e non aveva un solo momento da perdere.

Non fu l'unico movimento sotterraneo di quella affannosa giornata.

Brann, stremato dalla prigionia, scorse delle ombre allungarsi ai suoi piedi senza possedere la forza di levare il capo per vedere a chi appartenessero.

A tenerlo in piedi erano solo le catene che lo legavano per i polsi alla parete della sua nuova cella, gelida contro la pelle nuda del dorso.

Un dito gli fu appoggiato sulle labbra, a intimargli il silenzio, poi qualcuno iniziò ad armeggiargli intorno al polso sinistro.

L'altra presenza lo avvolse in un abbraccio come un'amante vogliosa. Ma l'urlo che soffocò Brann mordendosi a sangue le labbra, nel momento in cui il braccio, di nuovo libero, gli ricadde per inerzia contro il fianco, non esprimeva nessun genere di piacere.

Quando anche il braccio destro fu sciolto dai ferri e Brann scivolò a sedere sul pavimento, le lacrime non gli inondarono il viso solo perché la sete se le era già ingoiate tutte.

Avvertì contro le labbra l'imboccatura di un otre. Continuò a mandar giù finché il contenitore fu vuoto a metà, sentendosi come una pianta appassita che ritorni alla vita in virtù di una nube di pioggia. Intanto l'altra presenza continuava a tastarlo, palparlo e sfiorarlo con dita calde, e il dolore, unico compagno in quel tempo buio che non sapeva misurare, lo abbandonò come fosse l'ombra di un brutto sogno dissipato dal mattino.

Finalmente riuscì a levare la testa, a sbattere le palpebre, a tornare a vedere e sentire con gli occhi.

Wren e Paska lo spiavano ansiosi.

– Azaliya… Mio padre… – articolò a fatica con la bocca ancora impastata.

– Sono al sicuro. Non devi temere per loro – lo rassicurò Paska.

Il fabbro espirò tutto il suo sollievo.

"Abbiamo poco tempo e troppe cose da dire. Devi…"

– Siamo stati traditi – la interruppe Brann. – Quella ragazza… Era con te quando sei venuta alla fucina.

"Stai dicendo Koste? Non è possibile!" protestò Wren incredula.

– L'uomo che mi ha fatto arrestare, quello grosso che sta sempre con Majstor, ha detto che "la ragazza aveva inteso bene il nostro gesticolare". Conosci qualcun'altra che lo sa fare? Dov'è adesso? – chiese Brann con l'energia datagli dalla rabbia.

– È morta – rispose Paska con voce piatta.

– Bene – approvò senza interessarsi oltre della questione. – Cosa dovete dirmi? Avete qualcosa da mangiare? È da quando mi hanno preso che non tocco cibo.

Vedendo che Wren non reagiva, ancora scossa dalla rivelazione di Brann, fu Paska a recuperare pane e formaggio dal canestro che avevano portato. Il fabbro non si fece pregare per farli sparire.

– Ascoltami. Non possiamo farti fuggire ora. Metterebbe tutti in allarme e rischieremmo di mandare ogni cosa a monte – spiegò Paska. – Affronterai l'Arena come ha stabilito mio padre. Non devi preoccuparti! – disse cogliendo il suo sguardo allarmato. – Sarà Björn il tuo avversario, quindi non avrai nulla da temere. Dovrai invece approfittarne per fare una cosa. Ma questo te lo deve dire lei, perché io non ci ho capito un granché. Wren? Wren, non abbiamo molto tempo! Gli devi dire di quella cosa del fuoco.

La ragazza finalmente si riscosse, anche se le sue mani si muovevano come uccelletti con troppe miglia nelle ali.

Dopo aver riammanettato Brann perché nessuno si accorgesse della loro visita, uscirono mescolandosi al flusso della folla, quel giorno più concitato del solito con gli ultimi preparativi in corso prima degli incontri pomeridiani.

Paska faceva strada, cercando di controllare la tentazione di accelerare troppo il passo, che gli avrebbe attirato addosso attenzioni pericolose. Wren lo seguiva, il cappuccio a celarle il capo e il cammino distratto di chi abbia la testa altrove.

Paska riprese a respirare più liberamente solo quando giunsero in vista della casa di suo padre. Entrarono dall'ingresso di servizio, schivando i domestici e salendo al piano superiore.

Mölder, di vedetta, li stava aspettando davanti alla stanzetta nella quale Wren avrebbe dovuto essere anche in quel momento.

– Tutto bene? – si informò Paska facendogli cenno di riaprire la porta chiusa a chiave.

– Nessun problema, nessuno l'ha cercata. Il fabbro?

– Sta abbastanza bene, considerata la situazione. Presto, entra – disse il giovane a Wren.

– Allora perché fa così? – chiese Mölder osservandola varcare la soglia e sedersi sulla sponda del letto come se fosse una sonnambula, senza nemmeno togliersi il mantello.

– Brann è stato arrestato a causa di una soffiata. Non le è piaciuto scoprire chi l'ha tradito.

– Capisco…

– Adesso devo tornare ai miei registri. Occupati di lei.

– Certo.

Wren si accorse della presenza di Mölder solo quando avvertì il materasso abbassarsi sotto di lei. L'uomo le si era seduto accanto. Le sciolse il mantello, lo raccolse ai piedi del letto, poi le posò una mano guantata sul ginocchio.

– A volte si fanno cose… Come nell'Arena! Sei da solo. Reagisci d'istinto, senza pensare. Per sopravvivere. E a volte neanche basta. Non devi avercela con Koste. E non devi aver paura. Non sei sola. Coraggio, presto sarà tutto finito.

Mölder aveva ritratto la mano, si era alzato ed era uscito dalla stanza, richiudendo a chiave la porta senza dire altro.

Wren, però, continuò ad avvertirne il peso sul ginocchio. A mettere a fuoco quel che i suoi occhi avevano colto. E comprendendo quel che era sfuggito alle labbra di Mölder, si sentì, invece, disperatamente sola ed esposta.

Stringendo contro il petto il fischietto di Björn, si raggomitolò sul letto desiderando con tutta se stessa di essere con lui.

Björn non si sentiva meno abbandonato di lei.

Da quando l'avevano separato da Wren e ricondotto in cella, non aveva più visto nessuno, se non quel ragazzotto del campo venuto per portargli il cibo.

L'odore di armoise era così forte che gli aveva dato la nausea. Aveva scaraventato la scodella attraverso le sbarre, mancando di poco di centrare il giovane. Non si era più fatto vedere.

Ora Björn aveva sete e fame. Ma soprattutto, aveva timore per Wren.

Cosa avrebbe dovuto fare quando si fosse trovato Brann davanti?

Majstor era stato chiaro: se non lo avesse ucciso, sarebbe stata la sua amica la prima a subirne le conseguenze.

Poteva fidarsi di Paska e Mölder?

Il ragazzo aveva fatto quel che poteva per aiutarli, ma se ci fosse stato da combattere per proteggerla, non sarebbe durato più del tempo necessario a scolarsi una pinta di birra.

E Mölder?

L'aveva sconcertato trovare il lottatore a fianco di Majstor. Neppure Vitvarg ne aveva saputo niente prima di vederlo con i propri occhi. Era anche quello un modo per aiutare la loro causa o aveva accettato quella promozione per suoi precisi intenti?

Se solo avesse potuto parlare con Wren! Magari aveva già in mente un piano e, di sicuro, a capire le situazioni era molto più brava di lui, che aveva solo imparato a diffidare di tutti e di tutto ben prima di incontrarla.

Non gli restava che aspettare. Avrebbe deciso sul momento.

E fatto tutto quel che sarebbe stato necessario per proteggerla. A costo di consegnare la propria anima al Lykoi
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– Tiene! Per tua donna.

Vitvarg acciuffò al volo quel che gli aveva lanciato Jak, aprì la mano e arricciò il naso disgustato, trovandosi sul palmo un lungo artiglio insanguinato.

– Che accidenti ci dovrebbe fare Leannan con questo orrore?

Havik si strinse nelle spalle, ripulendo la punta della propria lancia con un lembo di stoffa, che divenne rossa come la sua lorica musculata. Sakal sorrise scuotendo la testa, stringendosi al contempo i lacci del bracciale protettivo sul polso sinistro.

Jak sospirò seccato di dover spiegare una cosa che a lui doveva apparire tanto ovvia. Sedutosi pesantemente sul panchetto, che scricchiolò lamentoso, ci conficcò la daga. Mentre un cerchio rossastro si raccoglieva intorno alla punta intridendo il legno, si tolse l'elmo e lo appoggiò in equilibrio sul pomolo.

– In mio paese – disse come se spiegasse una lezione elementare – ogni sposa avere in dono unghia di leone. Fa crescere figli forti.

– Nemmeno lo so, se davvero avrà voglia di sposarmi, e tu già pensi ai nostri bambini? – osservò l'albino dubbioso.

Jak lo guardò di sotto in su con aria critica.

– Tu uomo. Tu essere forte, no come Jak, ma abbastanza. Tu troppo bianco, ma tuo uccello funziona uguale. Quindi, perché lei no deve sposare te?

– Magari sopravvaluti il suo uccello – ridacchiò Havik maligno.

– Capisco perché quei poveri leoni non ti hanno nemmeno assaggiato. Sei più indigesto di una scodella di cardi – grugnì Vitvarg osservando l'artiglio come se gli rammentasse qualcosa.

Il rullo dei tamburi rimbombò sotto la volta di pietra.

– Vitvarg, tocca a noi – lo richiamò Sakal.

Il lottatore restituì l'unghione a Jak.

– Conservamelo per dopo.

Poi indossò l'elmo, impugnò le due corte spade e si gettò col compagno nella mischia.

– E tu? Cosa farai quando tutto questo sarà finito? – chiese Havik al lottatore con gli occhi a mandorla.

– Io venire lontano, ma mai visto mondo. Viaggiato tante lune. Come merce, però, in pancia di nave. Credo che se barca mia, viaggiare e vedere insieme. Solo problema: io no nuotare. Se barca giù, anche Jak con barca – sospirò desolato.

– Io so nuotare – disse Havik facendo volteggiare la lancia.

– Barca di Jak bisogno di marinaio. Tu marinaio di Jak?

– Io prendere ordini da te? Scordatelo!

– Socio? – disse il lottatore tendendogli la mano.

– Dovresti proprio assaggiarle, ragazza. Il tuo mezzorso, stanotte, mi ringrazierebbe – sogghignò Majstor lascivo. – Favorite anche voi, messer Lensmann – disse con affettata cortesia all’ometto pingue, col cranio rotondo incoronato dalla chierica della calvizie, che gli sedeva accanto.

Lo chérif si asciugò il volto grassoccio con un fazzoletto merlettato e inalberò un sorriso incerto.

– Paska, ricordati di ordinarne altre dieci giare. Pure a te farebbero un gran bene. A quelle come Alba piacciono i tori, non i vitelli da latte – sghignazzò il padrone dell’Arena, tuffando la mano nella ciotola d'argento sbalzato per pescare una manata di uova di quaglia sottaceto, che si cacciò in bocca. – E avanti con quella lancia! Non è uno spiedo da polli! – berciò a bocca piena spargendo frammenti di albume masticato.

Wren distolse lo sguardo disgustata, lo stomaco chiuso come se glielo avessero annodato.

Come faceva a ingozzarsi come un maiale, mentre delle persone stavano a contendersi la vita con dei leoni? Come si faceva a trovarlo divertente, si chiese scorrendo con lo sguardo gli spalti, stipati come barili di sarde sott'olio da gente che urlava.

Gli adoratori dell'Unico parevano avere una predilezione per l'esibizione della violenza, che si trattasse di pubbliche esecuzioni o di spettacoli come quello. E i barbari sarebbero stati i fedeli alla Misteriosa? Le belve le apparivano ben meno ferine di quella folla esagitata. Le urla le frastornavano, era evidente, e pungolate dalla lancia di Havik e dalla spada di Jak, si erano raccolte tutte insieme all'estremità dell'arena, sotto alle tribune. Ai due lottatori non restò che mieterle come grano maturo. Wren trattenne a stento i conati quando Jak infierì su una zampa per accaparrarsi un qualche macabro trofeo.

I due guerrieri se ne andarono grondanti di sangue non loro, levando le armi tra le ovazioni del pubblico, mentre le carcasse sconciate dei tre leoni venivano aggiogate a dei cavalli e trascinate vie, lasciando, di tutta la loro possanza, solo una trista traccia purpurea.

Mentre il campo veniva preparato per il prossimo scontro, Wren ne approfittò per riprender fiato.

– Vuoi un poco di vino? – disse Mölder chinandosi verso di lei. – Ti aiuterebbe.

Wren accennò di sì e il nuovo guardaspalle di Majstor si avvicinò al tavolo delle vivande sul fondo della tribuna riservata, versandone una coppa per lei e portandogliela.

Gli occhi di Wren si appuntarono sulla mano guantata di Mölder, ma l'uomo finì per accorgersene e ritrarla brusco. La ragazza sospirò e abbassò lo sguardo sul bicchiere che le aveva offerto. Il liquido vermiglio le ricordò la scia tracciata dalle tre belve straziate. Posò la coppa senza essere riuscita ad assaggiarne un sorso.

– Sei una guardia del corpo o un servo da mensa? – lo dileggiò Vitka. – Se vuole da bere può alzare il culo e fare da sola.

– Non credo sia abituata a questo genere di spettacoli – disse Mölder.

– Dici che è per quello che ha la faccia di uno strano colore? – ridacchiò il secco scherano. – Non avrei mai detto che fosse così impressionabile, abituata com'è a rammendare ferite e dopo l'esibizione che ci ha offerto sul campo.

– Un giorno quel balletto lo ripeterai solo per me. Ahahah! Guardatela! – disse Majstor sganasciandosi quando le si incendiarono le guance. – Arrossisce come una verginella, ma lancia occhiate che son colpi di pugnale. Ragazza, tu sei sprecata per quella mezza bestia. Credo che dovrà rassegnarsi a cercarsene un'altra con cui scaldarsi il letto – disse allungando un braccio per ghermirla in un abbraccio.

– Sta iniziando la mischia! – esclamò Paska levandosi in piedi all'improvviso. I registri, che affollavano il piccolo tavolo preparato per lui, oscillarono pericolosamente e infine franarono sul pavimento.

– E sta attento, razza di idiota! Ecco, brava, renditi utile. Che gioventù priva di spina dorsale! Neanche ti avessero scambiato in culla! – inveì suo padre accalappiando la coppa di vino abbandonata.

Wren, inginocchiatasi accanto a Paska per aiutarlo a raccogliere i libri, gli scoccò un'occhiata colma di gratitudine. Il ragazzo, vedendo che suo padre e Vitka erano distratti dal combattimento, le fece scivolare tra le mani un oggetto metallico. Era un attrezzo da scrivano, non più grande del suo palmo, usato per appuntire le penne d’oca o raschiare l'inchiostro dalla pergamena per correggere gli errori, ma le pur piccole lame alle sue estremità erano ben appuntite e affilate come rasoi. La ragazza se lo nascose nella manica della veste.

– Eccoli, finalmente! Il Lupo Bianco e lo Sciacallo Nero! Di sicuro vinceranno loro la mischia! Ci ho scommesso cinque pezzi.

– Davvero sono veloci come dicono?

– Come veltri da caccia bene addestrati! Arrivano, colpiscono e sono già filati via. Toseranno i rivali come fossero un gregge di pecore!

I due spettatori erano troppo impegnati a osservare i loro beniamini decimare con sin troppa facilità gli avversari con degli attacchi fulminei, per far caso alla donna che prestava orecchio ai loro discorsi.

Del resto il suo aspetto non era di quelli che attirassero un secondo sguardo. Vesti dimesse, capelli ingrigiti, volto dall'apparenza rugosa, spalle curve sotto il peso degli anni, costituivano il quadro d'insieme di una donna male invecchiata e priva di attrattive.

Almeno fino a quando non se ne fossero incrociati gli occhi, vividi come agate lucenti, che perlustravano attenti l'Arena, come a volersene imprimere ogni dettaglio. In almeno un paio di occasioni si soffermarono sulla tribuna d'onore, sotto la quale sventolavano il vessillo oro e scarlatto del regno e quello verde e grigio cittadino, scrutando la chioma fulva dell'unica donna che vi era in quel momento.

– Coraggio, amici miei. Solo un ultimo esercizio di pazienza – mormorò quasi inudibile, prima di sparire in una delle scale d'accesso agli spalti.
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– Ecco fatto! Mostragli chi sei, mezzorso! – disse il lanista rimuovendo il collare e dandogli una manata sulla spalla nuda.

Björn mosse il capo per sgranchire il collo indolenzito, ma non ne provò alcuna soddisfazione.

Diventare l'altro lui dentro di sé per uccidere qualcuno, era già abbastanza disgustoso quando vi era costretto per difendersi. Farlo per divertire il pubblico dell'Arena e il suo schifoso proprietario gli dava la nausea.

Wren.

A lei doveva pensare.

Qualsiasi cosa fosse venuta da quello scontro, sarebbe stato per la sua salvezza. Non sarebbe bastato a cancellare i suoi sensi di colpa, ma almeno gli avrebbe dato una ragione per sopportarli.

– Che brutta faccia! Qui serve un sorso di coraggio! – ridacchiò l'allenatore scuotendogli davanti al viso una fiasca.

Lo sciaguattio liquido riacutizzò la sete che lo tormentava.

Björn respinse l'uomo con rabbia.

– Tu offende lui. No bisogna di erba krujka. Tiene questa, sì?

Björn prese al volo il piccolo otre prima ancora di capire da dove arrivasse.

La larga faccia di Jak emerse dalla penombra come la luna piena da dietro una nuvola.

Il giovane Berserkr stappò la ghirba, annusandone dubbioso il contenuto.

–Non ti fidi più degli amici? Così ci offendiamo noi – disse Havik, che gli veniva dietro. – E tu vattene, che lo innervosisci.

– Ma il padrone… – iniziò a protestare il lanista.

– Il padrone non è qui, ma fuori a godersi lo spettacolo. Vuoi rovinarglielo tu? Sloggia.

L'uomo masticò tra i denti parole non precisamente cortesi, ma si allontanò senza insistere oltre.

– Mai stato così felice di vedere le vostre brutte facce – sospirò Björn quando ebbe spremuto sino all'ultima goccia d'acqua.

– Tu e tua donna deve avere sangue caldo molto.

Allo sguardo divertito di Jak, Björn arrossì suo malgrado. Non indossava altro che una striscia di lana grezza, che gli passava tra le gambe, stretta ai fianchi da un cordino per farne un rudimentale perizoma. Pizzicava come un mazzo di ortiche.

– Majstor è sempre stato un gran tirchio. Non ha voglia di sprecare nemmeno una tunica, visto che gliela ridurrei a brandelli – borbottò rassegnato.

– Questo ci pone un problema. Dove gliela facciamo nascondere? – disse Havik traendo da sotto la lorica una piccola ampolla di terracotta, piatta e ansata, sul cui dorso era dipinta una runa a forma di angolo, con la punta a sinistra e i bracci divergenti spalancati verso destra.

– Che roba è? – chiese Björn sospettoso, che della scrittura conosceva a malapena gli strumenti.

– Un dono della tua Maestra appena recapitato da Alba. Lei e le ragazze stanno facendo una parte del lavoro – spiegò accennando a quanto avveniva oltre la grata.

Riconobbe le etere della Casa, improvvisatesi danzatrici per sgambettare nel campo e spargere i petali di cui erano colmi i loro canestri. Non erano particolarmente aggraziate, ma quel che mancava nell'arte era compensato dal fatto che non fossero molto più vestite di lui e il pubblico dava segno a gran voce di gradire il diversivo.

– Per Paska non è stato difficile convincere Majstor della bontà di questo intermezzo. Il balletto della tua donna è piaciuto molto.

– Vogliamo smettere di riparlarne, per favore? – grugnì Björn, che ogni volta avrebbe voluto prendere a pugni chi glielo rammentava. – Che c'entra con quella? – disse accennando all'ampolla.

– Stando a quanto ci ha detto Alba, quando vi avremo procurato un po’ di fuoco, questa servirà per il tocco finale, insieme al talento del fabbro. Infatti avremmo dovuto consegnarla a lui, ma non c'è stato verso di avvicinarlo con tutte quelle guardie. Quindi farai tu da messaggero… anche se non so bene come. Gli orsi non hanno le tasche, vero?

– Potrei tenerla tra i denti – disse sollevato all'idea che un piano esistesse e che non prevedeva il fare a pezzi l'incolpevole Brann.

– Pessima idea. Majstor si aspetta che tu faccia un gran fracasso. Cioè cose da orso, che impressionino il pubblico, tipo ruggire, sbavare…

– Sbavare lo fanno i cani! – protestò Björn offeso.

– Va bene, mi fido. Però non ci potrai stare con la bocca chiusa, o finirà col irritarsi. E tu non lo vuoi fare arrabbiare quando la piccola signora è alla sua portata, vero?

– Cosa?!

– Guarda là, sopra le bandiere – disse Havik accennandogli la tribuna d'onore.

Björn si aggrappò alla saracinesca. Persino con quella visuale scadente la chioma fulva di Wren gli risultò inconfondibile.

– Mölder e Paska con lei, visti noi – disse Jak per rassicurarlo.

– Dello chérif, che oggi è ospite del padrone, non c’è da aver paura. Lensmann è solo un fantoccio. Ma c'è pure Vitka. E sei soldati armati appena fuori dal loro palco. Il ragazzino è abbastanza inutile e Mölder non può tenerli a bada tutti da solo, anche se è forte come un toro. Una volta gli ho visto spezzare un collare come quello che portavi tu manco fosse una pagnotta appena sfornata – rammentò Havik.

– Ti fidi di lui? – chiese Björn continuando a occhieggiare il capo porporino.

– Che domanda è? Ci sta tenendo vivi da un intero lustro. Nemmeno mia madre ha fatto altrettanto per me!

Lo sguardo incupito di Havik ne aveva accentuato la fisionomia da uccello da preda.

– Va bene, ho capito, scusa. Io non riesco a fidarmi delle persone come fa Wren… né a rendermele amiche come riesce a lei.

– Però buon amico per buoni amici. No tutto da buttare tu – rise Jak dandogli una gran manata tra le scapole che lo fece barcollare contro la saracinesca. – E ora fare di te buon messaggero. Così! – disse sciogliendogli il cordino dai fianchi.

– Ti ha dato di volta il cervello? – esclamò Biörn trattenendo alla meglio la pezza di lana con le mani.

– Prima o dopo, sempre nudo verme diventi. Io idea. Dà! – disse ad Havik, reclamando l'ampolla. E con mani insospettabilmente abili, fece passare nella piccola ansa del recipiente la stringa, poi la chiuse con un nodo, ricavandone una rudimentale collana.

– Grande abbastanza per collo da orso?

– Oh, al Lykoi! – sbottò Björn, scagliando via il drappo pruriginoso. – Sì, dovrebbe andare – disse indossando lo strano monile.

– Dopotutto qui dentro non c'è solo sabbia e segatura – sghignazzò Havik bussando sul cranio rasato del compare, strappando a tutti un sorriso.

Il rombo imperioso dei tamburi li smorzò di prepotenza.

– Coraggio! Ci rivediamo quando tutto è finito – disse Havik tendendo la mano a Björn, che infine la strinse. Jak le chiuse insieme con la sua.

Poi la saracinesca iniziò a salire e il clamore del pubblico si ingoiò ogni suono.

Brann ammiccava nella penombra, asserragliato tra i militi armati e la bassa volta della galleria.

"Fidati di Björn" gli aveva raccomandato Wren spiegandogli il piano della Maestra.

La realtà è che se diffidava di qualcuno, era prima di tutto di se stesso. Perché lui una cosa del genere non l'aveva mai tentata.

Nella loro fucina a Villsvinstein, dove aveva lavorato con suo padre da quando a stento la propria fronte toccava i corni dell'incudine, il fuoco era una presenza familiare quanto gli attrezzi lucidati dall'uso.

Gli bastava allungare la mano verso la fiamma viva per vederla rispondergli docile quanto un gatto sornione, inducendola a gonfiarsi, avvolgersi intorno alle sue dita senza nuocergli o danzare per lui.

Ma quello non era il laboratorio dove era cresciuto. Non c'era il fuoco nutrito dalle sue stesse mani come fosse un animale domestico, di cui sentiva di poter cogliere persino gli umori.

Sarebbe riuscito ad ammansire una fiamma estranea, nel momento in cui ne avesse avuta una a disposizione?

Brann sentì di avere paura e riconoscerlo accrebbe i suoi timori.

Il fuoco era una creatura bizzosa, mutevole e… sensibile. Capace di rispondere ai diversi stati emotivi di chi lo maneggiava. Come quella volta che Hamar aveva scacciato Azaliya, timoroso che rivelasse a qualcuno quel suo strano dono.

Aveva sempre rispettato le decisioni di suo padre, ma quella volta litigarono come mai era accaduto prima e il suo animo inquieto, tra l'infelicità per la separazione forzata, la collera e il dolore, lo aveva tradito. Si era ustionato, per la prima volta in tutta la sua esistenza.

Solo quando ebbe quietato il suo cuore ritrovando la donna che era diventata sua moglie, il fuoco era tornato a essergli amico.

Azaliya.

Gli mancava fino a provarne fisico tormento.

Avrebbe voluto che fosse lì, con lui.

Si diede dell'idiota.

No. Fosse quel che doveva essere, meglio saperla viva e lontana di lì, al sicuro.

"Fidati di Björn" avevano detto le piccole mani di Wren.

Anche Azaliya si fidava di lui. Per riaverla con sé avrebbe fatto altrettanto.

Fu colto di sprovvista quando uno dei militi gli mise in mano una specie di bastone da viaggio.

Vide che gli diceva qualcosa, ma non ebbe il tempo di cogliere il significato delle parole che gli volarono sulle labbra.

– Che cosa significa? – chiese interdetto.

Ma il soldato non volle rispondere o forse non lo udì, perché una sorda pulsazione gli arrivò dalla pianta dei piedi come il riverbero di un tuono potente.

Vide la grata che si sollevava e poi una mano pesante lo spinse all'esterno, dove incespicò, abbagliato dal chiarore improvviso dopo il buio della prigionia e col tremore del suolo che gli risaliva lungo i polpacci.

Quando la pulsazione fu tale da entrargli fin nelle ossa, Brann finalmente riuscì a snebbiarsi la vista.

E allora lo vide.

E si vide già morto.

Wren lo capì quando scorse l'espressione atterrita del fabbro.

Non stava recitando. Era veramente terrorizzato. Ed era solo colpa sua, capì all'improvviso.

Che la Misteriosa avesse pietà della propria stoltezza. Come aveva potuto dimenticarsi di dirgli che Björn era un Berserkr?
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Björn aveva viaggiato con un gruppo di teatranti per un periodo importante della propria vita.

Forse i suoi compagni di viaggio non erano gli attori più capaci del regno, ma sapevano interpretare con discreta abilità le più diverse emozioni, mutandole con la facilità con la quale si può dismettere una maschera in favore di un'altra.

Se il terrore esibito da Brann era un'impostura, di certo era tanto più valente di loro da guadagnarsi il diritto di esibirsi davanti al sovrano in persona.

Impallidito a sufficienza da rivaleggiare con il candore albino di Vitvarg, il giovane fabbro sembrava mutato nella statua di un qualche materiale più fragile del gesso, pronto a incrinarsi e divenir polvere alla prima sollecitazione.

Il bastone, che qualcuno doveva avergli consegnato come patetica arma, gli era caduto dalle mani senza che nemmeno desse prova di essersene accorto, con le dita che annaspavano debolmente a stringere l'aria.

Ringraziando che Brann fosse sordo, Björn omaggiò il pubblico di un potente bruito, che di certo avrebbe dato al suo povero contendente il colpo di grazia, se solo lo avesse udito.

Il giovane Berserkr non aveva mai considerato l'intuito come una dote particolarmente spiccata in lui, ma non ce ne voleva poi molto per capire che il fabbro tutto si aspettava, fuorché di trovarsi davanti un orso, anche se di un tipo un po' particolare.

Per il Lykoi! E adesso come faceva a farsi capire da lui?

Non poteva ritrasformarsi in se stesso! Majstor sarebbe potuto diventare sospettoso e, con Wren a un passo da lui, l'ultima cosa che voleva era metterlo in allarme.

Ma non poteva nemmeno starsene lì a lanciar ringhi alle nuvole per sempre.

"Corri, accidenti a te! Non te ne stare lì impalato!" cercò di dirgli scuotendo il testone e sbuffando, per indurlo a muovere i piedi.

Cosa che in effetti Brann a un certo punto fece… solo per sdrucciolare sul bastone abbandonato e finire lungo e disteso nella rena.

Il suono roboante che uscì dalla gola del mezzorso non fu una nuova esibizione sonora a favore del pubblico o del padrone dell'anfiteatro, ma solo la traduzione risonante della sua frustrazione.

Basta! Era ora di finirla.

Brann si vide scorrere davanti l’intera esistenza in un battito di ciglia, prima che il suo campo visivo fosse interamente occupato dalla mole villosa dell'orso bruno che incombeva su di lui. Chiuse gli occhi, convinto che sarebbe stata l'ultima volta che lo avrebbe fatto, supplicando la Misteriosa che la fine giungesse veloce. Poi avvertì qualcosa di duro premergli contro il petto, sotto il peso controllato della zampa enorme.

L'alito rovente della belva gli investì il volto simile a una ventata e quella pressione dura contro le costole si accentuò appena, come se una pietra fosse rimasta intrappolata tra il suo petto e la branca artigliata.

Brann, infine, gli occhi li aprì di nuovo. Osò persino levare un poco il capo. E vide un'ampolla spuntare tra gli unghioni, che si ritrassero senza nemmeno incidergli la pelle, lasciandogliela lì, a ondeggiare con il tempo del suo fiato convulso.

D'istinto l'afferrò e continuò a stringerla anche quando l'orso lo ribaltò a pancia sotto con una zampata, lo afferrò per il fondo dei pantaloni con i denti e lo rimise in piedi sollevandolo di peso, dandogli una nasata sulle natiche come per indurlo a correre.

I piedi di Brann incespicarono, brancolarono incerti, ritrovarono il suolo, ripresero abbrivio, iniziarono a muoversi con maggiore coordinazione, a pompare all'unisono di energia liberata.

Ora correva Brann, in un'impossibile gara di velocità con il grosso plantigrado, che però non lo raggiungeva mai e si manteneva sempre alla stessa distanza, regolando il passo con il suo.

Il fabbro diede uno sguardo all'ampolla che stringeva in pugno, alla runa che vi capeggiava sopra e le parole di Wren, assurdamente, tornarono a volargli davanti agli occhi.

Fidati di…

– Björn? Sei tu?! – ansimò alla belva.

Forse era solo impazzito per la paura, ma lo scuotere di quella grossa testa irsuta gli sembrò proprio un sì.

– Ha talento per la scena, la mezza bestia! – sghignazzò Vitka divertendosi un mondo. – Sembra un gatto alle prese con un topolino.

– Viaggiava con dei teatranti, una volta. Avrà imparato da loro – commentò Majstor lanciando oltre la spalletta della tribuna l'osso ripulito di una costoletta di capretto, per acchiapparne un'altra dal vassoio.

Il Berserkr e quella che avrebbe dovuto essere la sua vittima stavano giostrando in una sorta di rimpiattino. Il fabbro correva in una qualche direzione e Björn, facendo un giro largo sfruttando la sua maggiore velocità, gli si parava davanti tagliandogli la strada. Allora Brann batteva in ritirata in un nuovo verso e il Berserkr ricominciava da capo.

Il pubblico, ormai, seguiva quello che immaginava essere un mortale balletto scandendone il tempo, in un'ovazione che culminava al loro avvicinarsi e scivolava nell'aspettativa dell'attesa al loro riallontanarsi.

Wren ringraziò la Misteriosa per la prontezza mostrata dal suo amico. In qualche modo era riuscito a farsi capire da Brann e ad aiutarlo, completando le istruzioni della Maestra in quella pantomima di caccia il cui percorso era tutto fuorché casuale.

– Insomma, quando si decide a staccargli almeno un braccio? – ruminò impaziente Majstor, macinando tra i denti le ossa fragili di un tordo ripieno, visto che le costolette erano terminate.

Allo chérif Lensmann il boccone andò per traverso.

Wren guardò in basso preoccupata. Il lestofante stava diventando nervoso.

Ormai le quattro rune erano tracciate. Mancava solo il fuoco.

Che fine avevano fatto Havik e Jak?

– Niente da fare neanche qui.

– Come dare noi fuoco ora?

Havik e Jak si erano allontanati dalla galleria di accesso all'Arena, da cui era uscito Björn dopo che si erano salutati, il tempo necessario a sottrarre una torcia da una parete. Al loro ritorno avevano trovato la saracinesca chiusa e presidiata da quattro militi pesantemente armati.

– Che ci fate qui? Questo è l'ultimo incontro della giornata e nessuno deve entrare o uscire prima che finisca, ordini di Majstor!

– E rimettete quella dove l'avete presa, se non volete assaggiare la frusta – li avevano apostrofati due di loro.

Havik e Jak avevano percorso l'intero perimetro interno dell'anfiteatro provando gli altri ingressi, ma senza miglior fortuna.

Quello era l'ultimo. E i militi a sorvergliarlo avevano grugni pure più minacciosi degli altri.

– Per l'Unico! Si può sapere dove eravate finiti?

La voce irritata di Alba li fece sobbalzare.

La bella tenutaria della Casa, con il suo gregge di etere succintamente abbigliate, gli venne incontro squadrandoli come se volesse fulminarli.

– Quel disgraziato là fuori ormai non ha più fiato per correre! Gli serve il fuoco!

– Glielo dici tu a quelli? – borbottò Havik di malumore accennandogli quel che stava oltre l'angolo.

Alba si sporse quel tanto da sbirciare, poi ritrasse il capo scuotendolo esasperata.

– Uomini! Se non ci fossimo noi, neanche i calzari riuscireste a legarvi da soli! Hayka, Leannan, Pica, Galka. Contate tre volte cinque e poi datevi da fare – disse con piglio da generale. – Voi altre, con me. E voi due non muovetevi di lì! – intimò ai due interdetti lottatori, prima di allontanarsi di corsa con la sua corte femminile.

Intanto, le quattro ragazze rimaste osservavano da dietro l'angolo i militi.

– Per l'Unico, quanto son brutti! – storse il naso Galka.

– Sempre a noi quando ci sono delle rogne – sospirò Hayka rassegnata.

– Basta lamentarsi! Pica, a quanto stiamo? – chiese Leannan.

– Tre… quattro… cinque. Ci siamo.

– E allora togliamoci il dente! – bisbigliò Leannan facendosi avanti. – Oh, ma che bei soldatini abbiamo qui! – esordì civettuola facendo mostra di essere sorpresa di trovarseli davanti. – Ragazze, venite a vedere!

In uno svolazzo di vesti che mostravano più di quanto celassero e di risolini cinguettanti, le quattro donne iniziarono il loro speciale assalto, rendendo evidente che anche le rocche meglio fortificate, ad averne le chiavi, erano assai facili da conquistare. E quando volontariamente deposero le armi, per aver le mani libere di esplorare più invitanti territori, muovere l'attacco finale fu quanto mai semplice.

Havik e Jak, che osservano da dietro l'angolo l'evolversi della contesa, furono bruscamente spinti da parte da un manipolo di lottatori, sopraggiunto con provvidenziale tempismo proprio quando ormai gli assaliti stavano per mutarsi in assalitori.

– Tu! Togli le zampe dalla mia donna! – ringhiò Vitvarg, in testa al gruppo.

– Questi si mettono a fare i porci con le nostre ragazze! – ringhiò Lomar, che gli stava dietro. Il suo sguardo vellutato aveva assunto la durezza del granito. – Diamogli una lezione!

Come un esercito vendicatore, irruppero nella breve galleria dando vita a un vociante parapiglia, in cui grida muliebri, minacce e tonfi sordi si intrecciarono in un groviglio inestricabile quanto lo era quello dei corpi, con tale rapidità che Havik e Jak nemmeno seppero come reagire.

– Si può sapere cosa ci fate ancora lì impalati? – sbuffò Alba giunta alle loro spalle, rendendo evidente da dove derivasse tanta opportuna puntualità. – La strada è libera. Muovetevi!

Libera non era esattamente la parola giusta, ma senza sottilizzar troppo sulla cortesia, un po' schivando pugni, un po' calpestando chi non dava strada ai loro spintoni, riuscirono a guadagnare l'accesso alla saracinesca senza prenderne troppe. Jak la sollevò mettendo in movimento i pesanti ingranaggi con la forza dei propri muscoli, così che Havik riuscì finalmente a scivolar fuori e a piantare nella sabbia il dono promesso e così a lungo atteso.

Con la milza che gli doleva come se un avvoltoio ci stesse banchettando e i polmoni più ardenti della propria forgia, Brann scorse il baluginio della fiamma senza neppure avere la forza di esultare. A corto di fiato, levò il braccio per indicarla a Björn e la loro corsa prese una nuova direzione col sincronismo di un collaudato duetto.

Brann fu il primo a raggiungere la fiaccola e brandendola diede mostra di allontanare la belva con il timore del fuoco. A quel modo riguadagnò il centro dell'agone, là dove le quattro punte delle rune che aveva tracciato con i passi del proprio fuggire si sfioravano, e si accasciò sfinito, piantando la torcia nella rena. Poi stappò l'ampolla di coccio, se la versò addosso e si offrì al fuoco.

Le fiamme lo avvolsero come una seconda pelle, mutandolo dalla vita in su in un tizzone ardente. Eppure Brann non dava segno di soffrirne patimento più che se avesse indossato un morbido abito di lana pettinata.

Levate alte le braccia in un arco infuocato, tramutandosi nell’illusoria sembianza di un’aquila fiammeggiante, affondò le dita con la veemenza di artigli in quel terreno friabile liberando il terrore.
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La famiglia di Björn, la sua casa, il suo intero villaggio, erano stati ingoiati e ridotti in cenere da un colossale rogo.

Quando le pareti di fuoco si levarono intorno a lui, ghermendo anche il cielo sopra la sua testa, il Berserkr crollò sul vasto posteriore sopraffatto dal terrore.

– Wren! – gemette in preda al panico, mentre le fiamme lo stringevano da ogni parte, sempre più vicine.

Dalla sua bocca irta di zanne non uscì che un lamentoso bramito. Eppure qualcuno lo raccolse.

Va tutto bene.

Una carezza al cuore.

Così percepì quella voce di cui mai avrebbe udito il suono.

Björn sbatté le palpebre e gli parve di distinguere da ogni parte una neve incandescente, che invece di cadere ascendeva al cielo, come uno stormo di faville catturate dalla cappa di un immenso camino. E finì per seguire con sguardo attonito il volo di una di quelle scintille, null'altro che uno dei petali di stoffa di cui le compagne di Alba avevano cosparso il campo. Avvolto da una vampa scarlatta, palpitante come ali di farfalla, volteggiò sino a posarsi sul suo naso.

Non bruciava.

"Qui c'è lo zampino di Ajris" capì sollevato.

E nel mentre il primo fischio perforò la fittizia cortina ardente. Gli rispose un secondo e poi un terzo e un quarto e infine troppi per contarli e distinguerli, innumerevoli quanti gli uccelli di un intero bosco che si ribellassero alla minaccia delle sbarre.

La rivolta di Musklingan era cominciata.

"Ho perso fin troppo tempo qui!" decise scrollandosi e tornando a rizzarsi sulle possenti zampe. Contraendo i muscoli, caricò il muro fiammeggiante attraversandolo indenne, puntando con la velocità di una frana i bastioni di pietra degli spalti.

– Dov'è? Dov'è la tribuna di Majstor? – bruì scrutandosi intorno in quel aria abbagliata di luce che si era trangugiata l'intera Arena.

Un lacerante grido umano e poi un tonfo sferragliante guidò la sua corsa fino al corpo di un milite crocifisso al suolo da una caduta troppo alta.

Ignorando la spoglia senza vita rivestita di metallo, guardò in su e gli parve di veder sventolar qualcosa là sopra, come attraverso la superficie agitata di un gran lago lucente.

“C’erano dei vessilli sotto alla tribuna” ricordò con sicurezza. E senza attendere oltre, aggredì con gli unghioni i blocchi squadrati e iniziò a salire.

– Wren, sto arrivando!

C'erano tanti motivi se Ajris aveva stabilito che il primo giorno del Torneo sarebbe stato il momento più favorevole per dare il via alla rivolta.

Nella confusione dei preparativi per il grande evento, anche per i congiurati sarebbe stato più agevole completare i propri e godere di maggior libertà di movimento. Inoltre, l'arrivo di nuove imbarcazioni avrebbe offerto loro la più ampia scelta di mezzi con cui fuggire in seguito. E poi le guardie armate sarebbero state concentrate nell'Arena, dove i prigionieri avrebbero potuto contare sull'appoggio dei lottatori, che i talenti di Wren e l'autorità di Mölder avevano guadagnato alla loro causa, mentre, al contempo, la città sarebbe rimasta sguarnita.

Quando l'imprevisto arresto di Brann sembrava aver posto un ulteriore ostacolo al successo dell'impresa, l'agile mente della Maestra aveva trasformato il disastro in un'opportunità.

– Azaliya, mia cara, potresti spiegarmi bene come funziona il dono del tuo consorte? – aveva chiesto alla giovane sposa disperata.

Per scoprire dove fossero state stipate le casse delle sue essenze, trafugate dalla stiva della Damigella, Paska non ebbe nemmeno bisogno di consultare i propri registri, che conosceva a menadito. Farle uscire e convogliarle nelle cucine della Casa, invece, fu affare della rete che aveva già efficacemente distribuito le armi create da Brann e i messaggi necessari a tenere le fila della congiura.

Allo stesso modo vi giunsero abbastanza braccia dei più diversi tessuti, sufficienti a rivestire buona parte degli abitanti di Musklingan.

– Tesoro, aiutami a tagliare questa pezza di lino e stanotte non te la scorderai dovessi campare cent'anni.

Non aveva mancato di comicità vedere i nerboruti lottatori, abituati a tranciar carni a colpi di daga, impacciarsi invece con le forbici, per creare coriandoli di stoffa e guadagnarsi una notte di speciali delizie con le belle etere.

– Ci sono altri due panieri pronti – aveva annunciato Mölder entrando nella cucina della Casa con le braccia ingombre.

– Metteteli pure là in fondo – aveva risposto Ajris con le maniche rimboccate sino ai gomiti e i capelli raccolti in una crocchia sommaria. Il calore del locale, dove sobbollivano le pozioni con cui intingeva i frammenti di stoffa, le avevano arrossato e reso lucido il collo flessuoso e la pelle chiara delle spalle, che emergevano dal tessuto sottile della veste, aderente come un guanto per il sudore.

Mölder aveva colto ogni dettaglio in un unico sguardo e arrossì come un ragazzino quando si accorse che Ajris aveva scoperto la sua invadenza.

La Maestra, però, osservandolo a sua volta, aveva sorriso compiaciuta e Leannan, che aveva colto quel muto scambio dalla porta socchiusa della cucina, era tornata nella sala comune con gli occhi lucidi.

– Il fumo… – disse vaga allo sguardo interrogativo di Alba.

Sì, c'erano stati tanti motivi. Così come altrettanti problemi da risolvere, dettagli da far combaciare, particolari da pianificare, imprevisti da gestire.

Ma alla fine il momento era arrivato.

Il fuoco è un amico. Non temetelo.

Il messaggio era volato di bocca in bocca, sussurrato, bisbigliato, mormorato, in ogni bettola, bottega, recinto, taverna e bisca tra chi lo doveva udire.

Quando Brann innescò l'incendio che si divorò l'ellisse dell'Arena in un rogo colossale, i lembi fiammeggianti montarono a lambir gli spalti come il magma ribollente di un vulcano prossimo a eruttare.

La donna male invecchiata osservò con i vividi occhi d'agata lucente il panico dilagare tra il pubblico urlante, che si ritraeva ammassandosi e calpestandosi, nel tentativo di raggiungere le uscite.

– Che la Misteriosa ci assista – mormorò tra le labbra.

Poi raddrizzò le spalle, recuperando in un istante la propria giovinezza, e gonfiati i polmoni lanciò il primo fischio.

La risposta non si fece attendere. E un'altra. E un'altra ancora.

"Andiamo" disse Ajris a se stessa.

Aveva pianificato tutto quanto era in suo potere, ma bastava un granello di sabbia a inceppare il meccanismo meglio oliato.

Doveva raggiungere i suoi amici, decise avvertendo il morso dell'inquietudine, mentre i fischi si levavano come un'onda.

Wren, immobile contro la spalletta della tribuna, osservava il lago di fiamme che montava con gli occhi socchiusi, come una donna che fissi l'orizzonte in attesa di individuare le vele del naviglio che le restituirà il suo compagno.

Aveva avvertito il terrore di Björn come fosse il suo, ma era passato e ora stava venendo da lei, lo sapeva. Doveva solo aspettarlo.

Una mano le accalappiò la spalla in una morsa dolorosa, strattonandola indietro.

– Muoviti, strega! Non voglio finire arrosto per i tuoi comodi. Cammina! – inveì Vitka cercando di spintonarla davanti a sé.

Wren si dibatté ribelle, aggrappandosi alla gamba della mensa ribaltata, decisa a non muovere un passo fino a quando il suo Björn non l'avesse raggiunta.

Majstor, che dietro i suoi soldati schierati si preparava ad abbandonare la tribuna per sfuggire al pericolo del fuoco, aggrottò la fronte e tornò indietro.

– Messer Majstor, dobbiamo andare! – piagnucolò lo chérif Lensmann aggrappandosi alle sue vesti, già vedendosi far la fine di un porcello allo spiedo, se non fossero fuggiti quanto prima.

– E vattene alla malora! – ringhiò il masnadiero scrollandolo via. – Tu, perché non hai paura? – disse fissando la fanciulla.

– Padre, la ragazza non può parlare – tentò Paska con le braccia ingombre di registri.

– Ho chiesto niente a te? – inveì Majstor furibondo, puntando verso Wren.

Ma Mölder si mise in mezzo.

– Spostati!

– Non lo farò – disse quieto il lottatore, che lo sovrastava di tutta la testa.

– Sei pagato per fare quel che ti ordino!

– E allora credo che mi licenzierò. Potete riprendervi pure quel che vi appartiene – disse strappando Vitka da Wren per lanciarlo contro l'ex padrone, mandando entrambi lunghi e distesi.

Nel tempo in cui Majstor ebbe chiamato a gran voce i soldati, Mölder aveva già afferrato con i muscoli possenti la pesante tavola che aveva ospitato i manicaretti, facendone a un tempo uno scudo e un'arma, mentre Paska, trascinando con sé pure il pavido chérif, si trincerò con Wren dietro a uno dei pilastri che sosteneva il tetto della tribuna.

Mölder sventolava la mensa come la pala di un mulino, e un milite, che non fu abbastanza lesto a ritrarsi, nell'urto finì sbalzato oltre la balaustra, precipitando con un urlo disperato.

Ma neppure la sua forza eccezionale avrebbe potuto reggere a lungo all'impari scontro con i soldati armati. Mentre tentava di sostenere l'urto di un nuovo assalto, schermandosi dietro al suo scudo improvvisato, una spada trapassò il legno, ferendolo di striscio al costato.

L'uomo, sentendosi ormai prossimo allo sfinimento, caricò con tutte le forze che gli avanzavano. Ma fu un ruggito ben più tonante a sovrastare il suo.

Björn balzò fuori dalla voragine infiammata dando l'impressione di ardere egli stesso, a causa dei frammenti svolazzanti che si erano intrappolati alla sua pelliccia.

Senza nemmeno riprender fiato si affiancò al ferito, unendovi la sua furia e inducendo i cinque militi superstiti ad arretrare sino al limite del palco, intorno al quale la folla sciamava urlando.

Stretti tra quell'imperforabile marea umana e i due colossi inferociti, erano sul punto di cedere le armi, quando una voce si intromise beffarda.

– Complimenti per l'entrata, ma lo spettacolo finisce qui!

Björn volse la grossa testa irsuta e il fiato gli morì tra i denti acuminati.

Aggirando alle spalle i due alleati, impegnati nell'attacco congiunto ai suoi uomini, Majstor aveva raggiunto il pilastro indifeso e chi vi era nascosto.

Poco aveva potuto l'opposizione di Paska contro la furia del padre. Il ragazzo giaceva ai piedi dello chérif piagnucolante con un labbro spaccato, mentre Wren si dibatteva invano tra le braccia di Majstor.

– Ora dismetterai quella brutta pelliccia o questa damigella si farà molto male – disse aumentando la stretta.

Al vedere il volto di Wren contrarsi dal dolore, Björn si abbandonò carponi, mentre il suo corpo si rattrappiva sino a restituirgli il suo vero aspetto.

– Lasciala andare – disse rimettendosi in piedi.

– Sei forse in condizione di darmi ordini? – sibilò Majstor. – Io non lo so ancora come ti è riuscito di organizzare tutto questo, ma una cosa è certa: te lo dovrai sudare il diritto di morire. E adesso in ginocchio! Subito!

– E perché? Tanto ci ucciderai comunque! Fallo, allora, e che sia finita! – disse fissandolo dritto negli occhi e muovendo un passo verso di lui.

– Vuoi davvero che cominci da lei? – urlò agguantando la fanciulla per il collo e sporgendola nel vuoto oltre la balaustra. – In ginocchio, ho detto! Anche tu! – disse volgendosi a Mölder.

Majstor, osservandoli soddisfatto lasciarsi cadere davanti a lui, già meditava su quale sarebbe stato il modo più adatto per fargli rimpiangere di essere vivi.

Non supponeva che qualcun altro avesse deciso altrimenti.

Perdonami udì Björn come un'ultima carezza.

Il giovane levò il capo in tempo per vedere Wren conficcare qualcosa nel braccio proteso di Majstor, che gridò allentando le dita.

Ed era già troppo tardi.

Del suo urlo disperato, della furia impazzita che tornò a gonfiare l'altro lui che viveva in sé, e che travolse ogni cosa si trovasse sul suo cammino, Björn non ebbe una vera consapevolezza. L'ultima, chiara percezione fu il grido interminabile del suo nemico mentre insieme precipitavano in un vuoto tempestato di fiamme danzanti.
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Una lama affilata.

Questo gli parve ciò che gli ferì le pupille attraverso le palpebre pesanti.

Björn le mosse a fatica, un poco per volta, sino a scoprire null'altro che un taglio di luce attraverso le tende accostate di una finestra, riverberato dalla brocca di cristallo posta su un tavolino, insieme a un coppa di simile fattura.

Stavano accanto al letto su cui era adagiato.

Come avesse fatto a finire in quel giaciglio, però, non lo rammentava affatto. Né dove si trovasse. Nulla in quella stanza gli era familiare.

Non il ricco baldacchino di broccato verde muschio che vedeva sopra di sé, non gli arazzi con scene di caccia appesi alle pareti.

Si spinse cauto a sedere e una fitta improvvisa gli attraversò la gamba destra come una coltellata.

Scostò le coltri fresche di bucato e vide la steccatura accuratamente bendata.

La guardò a lungo, quella fasciatura stretta fatta con bende pulite di buon lino.

Abbastanza da capire di essere vivo.

In un mondo senza Wren.

L'urlo che gli montò dal petto esplose insieme alla sua disperazione come un'onda di tempesta, che non trovò altro sfogo se non quello di abbattersi distruttiva su tutto quanto poteva travolgere.

La brocca, la coppa preziosa, il vassoio su cui erano appoggiate e il tavolino che reggeva ogni cosa, tutto finì ribaltato sul pavimento, ridotto in frantumi, insieme a chi, nella sua foga devastatrice, gli era precipitato appresso.

Ma il morso dei cocci aguzzi, la fitta della gamba offesa maldestramente caduta, nessun dolore riuscì a penetrare quello totalizzante che gli straziava il cuore, mentre tempestava di pugni il tappeto spesso e gemeva senza speranza di trovar ristoro.

Per questo non udì la porta schiudersi e non si accorse di non esser più solo fino a quando qualcuno gli sfiorò il capo.

– Lasciatemi stare! Non mi to…

La voce gli si spezzò in gola e la rude spinta con cui aveva intenzione di scacciare ogni soccorso si congelò a mezz'aria, per tramutarsi, in meno di un istante, in un tumultuoso abbraccio.

– Wren! – fu l'unica parola che riuscì a ripetere, l'unica che avesse un senso, l'unica che, in un palpito di cuore, fu in grado di catapultarlo dal più buio abisso su, fino a toccar le stelle.

Ma sul punto di coprir di baci quel volto che, più di ogni altro, era caro al suo cuore, non incontrò che il muro di due mani protese a respingerlo.

– Lasciala! – ordinò una voce, secca come una staffilata.

Björn levò il capo e nel riquadro spalancato della porta vide Ajris, il volto corrucciato e desolato insieme.

Wren, di quella sua distrazione, trasse frutto per districarsi dall'abbraccio e fuggir via, scansando la Maestra e infilando la soglia, come se fosse tallonata da un qualche mostro pauroso.

– Ma… che le ho fatto? Io volevo solo…

Il volto della Maestra si ammorbidì.

– Prima vediamo di rimetter ordine a questo disastro e poi parliamo con calma.

– Come sarebbe a dire che non ricorda niente? – tuonò Björn incredulo, di nuovo adagiato in quel letto momentaneamente suo.

– In realtà qualcosa si ricorda. Sa parlare ancora con le mani, conosce il suo nome. Pure il tuo si rammenta, anche se non sa il perché. Poteva andare peggio.

– Peggio!? Non sa più chi sono e poteva… – si inalberò il giovane.

– Poteva essere morta. E anche tu. Ho temuto che lo foste davvero – lo interruppe Ajris con una voce che nemmeno pareva la sua.

Era ormai a breve distanza dalla tribuna di Majstor quando li aveva visti, in breve successione, sparire attraverso il tappeto di fiamme creato dall'intreccio del dono di Brann con le sue essenze colorate. Si era accasciata tra gli spalti come se le avessero spaccato il cuore a metà. Mölder l'aveva trovata ancora lì, nell'Arena ormai vuota, ore più tardi, portandole la notizia che glielo aveva restituito integro, anche se aveva pianto tutte le sue lacrime dando sfogo al sollievo.

– Wren ha un taglio qui, sulla tempia – spiegò la Maestra mostrandogli il punto sulla propria testa. – Segno che deve aver sbattuto contro qualcosa nel salto. Forse l’asta di uno di quegli stendardi disposti sotto la tribuna. Per il resto bisogna solo ringraziare la prontezza di Jak e di quelle sue braccia fuori misura. Che sia riuscito ad acchiapparla al volo senza accopparsi ha del portentoso. La Lince correva davvero con tutti noi, l'altra sera. – sospirò Ajris sollevata.

– Vuoi dire che anche io…

– Quel porco di Majstor, alla fine, valeva più da morto che da vivo. Già! Ti ha fatto da materasso quando siete precipitati di sotto. Non ne sei uscito completamente indenne, ma una gamba rotta mi pare un prezzo abbastanza accettabile, considerato come poteva finire. Certo, con la nostra amica in buona forma ora le sgambetteresti dietro in perfetta salute, ma il resto lo sai già, quindi ti toccherà pazientare che guarisca da sola.

– Quindi guarirà! – esclamò entusiasta.

– Un osso rotto si aggiusta in… oh, tu non parlavi della gamba.

– Giuro che sono disposto a rompermi da solo pure l'altra, se basterà a riavere indietro la mia Wren – esclamò con calore.

– Fosse così semplice! – sospirò la Maestra malinconica, levando gli occhi al baldacchino. – Purtroppo il suo genere di ferite sono strane nella loro evoluzione. Potrebbe recuperare la propria memoria in tutto o in parte, tra qualche giorno, qualche settimana, oppure tra un anno… o magari mai. Vorrei essere più ottimista, ragazzo mio – sospirò guardando il suo volto chiuso – ma non voglio illuderti con false promesse. Solo il tempo ce lo potrà rivelare.

– Io… non ho ho fretta – disse Björn serio, fissando qualcosa che vedeva solo lui. – Aspetterò. E se così non deve essere, me la riprenderò comunque, anche com'è ora. Non mi importa del suo dono o dei suoi ricordi. Lì, da qualche parte, c'è sempre la mia Wren. Lo capirà anche lei se le darò modo di comprenderlo. Dove sarà, adesso? Devo parlarle, spiegarle…

– Prima stava nella stanza qui accanto. Deve essere accorsa quando ti ha udito urlare. Dopotutto, come dici tu, lì da qualche parte c’è sempre la nostra Wren – sorrise Ajris benevola. – Non farle fretta.

Non ci fu verso di tenerlo inchiodato al letto. Dovettero procurargli due stampelle e lasciarlo fare di testa sua. Il palazzo di Majstor, perché lì si trovavano, era grande, ma la testardaggine di Björn lo era di più. Se ne saltabellò in giro sulla gamba che gli avanzava fino a quando non notò una scala a pioli che portava alla botola socchiusa di un solaio. Vi si issò a forza di braccia e quel che non videro gli occhi, in quell'ambiente in penombra che sapeva di polvere vecchia e guano di piccione, glielo disse il naso, che aveva individuato una traccia viva di ben altro genere.

– Wren, lo so che sei qui – disse appollaiandosi sull'orlo dell'ingresso con le gambe a penzoloni, aguzzando inutilmente la vista tra festoni di tela di ragno, alcuni bauli e altro ciarpame che faticava a identificare.

Björn sospirò, ma non desistette.

– Non sei obbligata a venir fuori. Però, vorrei che mi ascoltassi. Io… – prese fiato. – Mi dispiace per prima. Non volevo spaventarti. È che non lo sapevo proprio quel che ti è capitato, dentro la testa. Tu per me eri solo la mia… – si interruppe, scuotendo il capo con energia.

– Basta, scusa, non ha importanza adesso. Non succederà di nuovo, te lo prometto. Non ti forzerò e non ti sfiorerò nemmeno con un dito, se non sarai tu a permettermelo. Perciò non c'è alcun bisogno che ti nascondi da me. Però, qualsiasi cosa capiti, devi saperlo, io per te ci sarò, sempre. E ti aiuterò in tutto quanto posso. Ecco. Quel che dovevo dirti l'ho detto. Da sotto viene il profumo della cena. Adesso scendo, così potrai venir fuori senza timore anche tu – e con tutte le migliori intenzioni si apprestò a mettere in pratica quanto promesso.

Ma né la gamba sana, sollecitata più del dovuto per gran parte del pomeriggio, né gli arti superiori, ancora indolenziti dall'uso delle stampelle cui non erano avvezzi, parvero intenzionati ad assecondare il ragazzo. Quando il piede incerto mancò la presa sul piolo, le braccia non seppero sostenerlo. Di certo sarebbe precipitato malamente se qualcuno, con provvidenziale prontezza, non l'avesse accalappiato per una mano, dandogli il tempo di ritrovare la saldezza dell'appoggio.

– Finisce sempre così – sorrise Björn malinconico a beneficio del volto spaurito a breve distanza dal suo. – Io prometto di aiutarti, ma poi tocca a te togliermi dai guai. Non sei cambiata affatto, che tu lo ricordi o meno. Andiamo a mangiare?

Wren, tentando un sorriso, accennò un timido assenso.

C'erano tante cose, a Musklingan, che erano cambiate senza mutare affatto, almeno in apparenza. Altre, invece, non sarebbero mai più state le stesse, nemmeno volendo.

Su suggerimento di Ajris, Paska aveva deciso di accettare l'eredità del defunto genitore, anche se molto sarebbe cambiato nella nuova gestione.

– Questo luogo era e sarà un emporio commerciale. Servono braccia e persone in gamba per farlo funzionare – aveva detto il giovane dalla tribuna d'onore dell'Arena, dove era insieme ad Alba, Jak, Havik, Sakal e Vitvarg, oltre allo chérif Lensmann, che per una volta pareva non mostrare timore per qualcosa.

Tutt'intorno, sugli spalti, gli abitanti di Musklingan, liberi o forzati che fossero stati, si erano assiepati per ascoltarlo.

– Lo chérif Lensmann, che rappresenta il re in questo posto, ha accettato di avallare la mia successione – riprese indicando il rubizzo funzionario, che era così felice di essere uscito vivo dalla sommossa, da non aver preteso nemmeno una tangente troppo esosa per velocizzare la pratica. – Per cui, chiunque lo vorrà, potrà rimanere e trovare qui un luogo dove esercitare la propria professione, senza temere molestie a causa del suo credo, che ne abbia uno nuovo, vecchio o di nessun tipo. Chi non ha un mestiere o ha perso quello di prima o lo vorrà cambiare, potrà trovarne di sicuro uno nuovo di suo gradimento. C'è un intero insediamento da rifondare. Un luogo come nessun altro potrebbe esserci nel regno. Facciamolo insieme.

– Certo che ha talento il ragazzino con le chiacchiere – disse Sakal sorridendo all'amico albino. – Be’, che ti piglia? Perché quella faccia? – chiese vedendo Vitvarg mogio e depresso come non mai.

– Guarda un po' qua dietro – gli bisbigliò Havik in un orecchio, accennando la rampa alle loro spalle.

Sakal girò un poco il capo e scorse Mölder e Leannan parlare fitto tra loro, poi stringersi in un lungo, affettuoso abbraccio. L'eterno sorriso del moro si spense e quando Mölder si sciolse dalla donna per andare verso di loro, volse lesto il capo, facendo finta di non aver visto nulla.

– Bene, ragazzi. Vi saluto – disse Mölder, tributando a ognuno di loro una di quelle sue pacche micidiali con le mani guantate. – Ho ancora una cosa da fare prima di partire – disse cogliendo tutti di sorpresa. – E tu, abbi cura di Leannan. È una brava donna.

– Co… Cosa?! Che significa che te ne vai? – balbettò Vitvarg interdetto. – E poi credevo che tu… lei… Perché non la porti con te?

– Perché ha già scelto, tonto. E ha scelto bene. Rendila felice – disse come commiato, avviandosi senza voltarsi indietro.

Salì e scese scale sino ad approdare all'esterno dell'Arena, aggirandosi per l'ultima volta tra i campi di allenamento, così deserti e silenziosi che fu colto da un senso di smarrimento, quasi si trovasse in un luogo sconosciuto e straniero.

Con la stessa, persistente angoscia, si avviò solitario sino a quella specie di orto appena fuori dall'abitato, ai margini del bosco, dove si fermò davanti a due bassi tumuli ravvicinati. Uno dei due lo aveva scavato e riempito lui. In tutti i modi possibili.

– Quando togliere tu quelli?

La parlata imperfetta di Jak lo colse di sorpresa. Si volse e se lo trovò davanti insieme all'inseparabile Havik.

– Si vede che sto invecchiando. Non vi avevo sentiti. Paska ha già terminato la sua orazione?

– Non hai risposto alla domanda di Jak – disse Havik guardandogli le mani coperte dai guanti.

Mölder le sollevò e le fissò a sua volta, poi se le lasciò ricadere lungo i fianchi, come se la stanchezza fosse divenuta troppa da sostenere.

– Quando sarò partito – disse con voce sommessa. – Lui non dovrà mai saperlo.

– Saggio dice: no può tenere lupo dentro gabbia. Tu deve lasciare, o lui mangiare te – disse Jak quasi con dolcezza.

– Devi dirlo a qualcuno, prima o poi, o ti consumerà – disse Havik cercando il suo sguardo.

Le larghe spalle di Mölder iniziarono a sussultare incontrollate.

– Non volevo. Giuro che non volevo. Queste mie mani maledette! – singhiozzò senza più trattenersi.

Quando Vitvarg era arrivato trafelato al recinto d'addestramento, perché Koste gli era sparita davanti agli occhi e non riusciva più a ritrovarla, tutti loro si erano messi a perlustrare il campo in ogni angolo. Sopraggiunto il tramonto senza venire a capo di nulla, Mölder, come avrebbe fatto lo stesso Vitvarg insieme Wren a qualche ora di distanza, aveva deciso di tornare nei sotterranei, per percorrere a ritroso il tragitto nella speranza di individuare qualche indizio. Era stato allora che aveva scorto Ordew uscirsene guardingo da quella galleria di servizio stretta e buia e rimettere la torcia che teneva in mano in un supporto vuoto sulla parete.

L'uomo era trasalito, come se fosse stato sorpreso dove non doveva essere, poi aveva esibito la consueta tracotanza, allontanandosi senza degnarlo di altro che di un grugnito degno del porco che era.

Mölder diede a intendere di proseguire nella direzione opposta, ma appena il lestofante fu fuori vista, se ne era tornato sui suoi passi, sottraendo la torcia dal muro e inoltrandosi nell'oscuro budello. Un flebile lamento l'aveva guidato in fretta alla cella nascosta, dove aveva trovato Koste in uno stato pietoso, ma ancora viva.

La ragazza non aveva dato segno di riconoscerlo. Le sevizie subite in quel pomeriggio di terrore, l'avevano resa come folle e persino quando aveva manomesso la manetta che la imprigionava, la fanciulla aveva reagito artigliandogli le mani come se fosse un nemico.

Mölder l'aveva sollevata di peso e portata fuori, incurante dei suoi vaneggiamenti, quando un suono metallico di passi pesanti si era riverberato sin lì.

Timoroso che le guardie li scoprissero, con tutte le nefaste conseguenze che potevano venirne a pochi giorni della progettata rivolta, le aveva tappato la bocca, trattenendo a sua volta il fiato fin quando la ronda si era allontanata nel suo giro di perlustrazione.

Solo a quel punto, ritraendo la mano, si era accorto che Koste non respirava più.

Non c'era stato verso di farla riavere, nemmeno insufflandogli aria nei polmoni, come quando avevano recuperato Kovach dal fiume mezzo annegato. Affranto, non aveva saputo far altro che riportarla dove l'aveva trovata e allontanarsene in fretta.

– Dopo che abbiamo catturato Ordew e Majstor l'ha schiaffato in cella, in attesa di decidere cosa fare di lui, io ci sono tornato da quel porco. È stato allora che me lo ha detto. Quella poveretta, per convincerlo a lasciarla andare, aveva tentato di barattare la sua libertà con qualche informazione. Gli aveva detto che tra Brann e Wren c'erano stati strani scambi di messaggi in quel loro alfabeto da sordomuti. Ha persino tentato di convincermi a farlo uscire di lì, promettendomi di occuparci insieme dell'interrogatorio di Wren nel modo più schifoso. Non ho mai ammazzato qualcuno con altrettanta soddisfazione! – concluse Mölder serrando i pugni possenti.

Poi aveva levato il capo, cercando finalmente i loro sguardi.

– Ora lo capite perché devo partire? E perché Vitvarg non dovrà mai saperne nulla?
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Anche con una memoria lacunosa come la sua, ci voleva poco per capire che a Musklingan erano in atto grandi cambiamenti. Stava letteralmente mutando pelle, in un trapestio di cantieri e di cumuli del più disparato ciarpame gettato in strada, come se fossero in corso delle grandi pulizie collettive.

Wren si aggirava per le vie animate da questo fermento rinnovatore con un misto di curiosità e smarrimento.

"Voglio almeno vedere dove siamo! Magari aiuterà la mia memoria" aveva detto ad Ajris.

– In questo luogo noi siamo solo stranieri di passaggio, ma in fondo, perché no? Ne abbiamo passate parecchie a Musklingan. Vai pure, mia cara. Prendere un po' d'aria non ti farà male di certo.

In realtà non ci credeva molto neppure lei che la passeggiata potesse in qualche modo giovare alla sua facoltà di ricordare.

Il motivo principale che l'aveva spinta a compierla, era che voleva uscire da quel palazzo.

Perché, semplicemente, era stufa.

Stufa di starsene con le mani in mano mentre erano in corso i preparativi per il viaggio, di cui non ricordava nemmeno lo scopo, anche se, a sentire Ajris, proprio lei ne era una delle cause principali. Stufa di trovarsi intorno persone sconosciute, che parevano saper tutto di lei e persino quando le parlavano davano l'impressione di maneggiare un fragile oggetto di porcellana, che si sarebbe potuto incrinare anche solo con una parola avventata. E soprattutto era stufa dell'onnipresente ticchettio delle grucce di quel ragazzo.

Possibile che Björn non avesse altro da fare che starle intorno? Era assillante!

Non che l'avesse assalita di nuovo come quel primo giorno, anzi, era sempre rispettoso e cortese. Ma quel suo sguardo addolorato, che emergeva ogni volta che la guardava, non lo sopportava più.

Non aveva deciso lei di perdere la memoria. Non ci poteva far nulla se i suoi ricordi erano come una pagina di pergamena intonsa.

A parte il suo volto…

– Voi due siete, o forse dovrei dire eravate legati in molti modi diversi. Ed è probabile che nell'incidente che ha causato la tua amnesia, il tuo ultimo pensiero cosciente sia stato proprio per il nostro amico. Per questo, credo, il ricordo di Björn non ti ha abbandonato. Non del tutto, almeno.

Ajris poteva anche aver ragione. Restava il fatto che di quel passato lei non conservava alcuna traccia. Neppure dell'incidente di cui nessuno parlava mai nel dettaglio e che, solo ad accennarlo, mutava la tristezza nello sguardo di Björn in sgomento. Nemmeno se ne ritenesse responsabile.

– Cade!

L'avviso le diede a malapena il tempo di balzare di lato, schivando di stretta misura un vecchio materasso scaraventato giù da una finestra. Purtroppo non le riuscì altrettanto bene di evitare l'energumeno sui cui atterrò.

– E guarda dove cammini, stupida! – grugnì l'individuo, che l'accalappiò sgarbatamente per un braccio.

– Certo che cadono davvero ai tuoi piedi le femmine. O piuttosto sopra – sghignazzò uno dei suoi compari.

– Anche se mi piacciono più in carne, non è malaccio. Dici che un letto alla Talpa Grigia ce lo danno ancora? – disse l'altro.

– Ahi! Dove te ne scappi!

Wren, cui i tre figuri non piacevano affatto e i loro discorsi meno ancora, aveva assestato un morso alla mano molesta. Ma sfuggitogli l'esile arto, il brutto ceffo le si era aggrappato ai capelli, arrestando la sua fuga con un violento strappo.

Poi un colpo secco, un grido e la presa venne meno, mentre qualcosa rimbalzava al suolo con un suono ligneo.

Una gruccia?

Wren l'acchiappò d'istinto e filò via, raggiungendo in un baleno una figura ben familiare ritta a poca distanza.

– Grazie – disse Björn quando gli restituì la stampella. – Ora fila al palazzo di corsa.

Il suo sguardo corrucciato guardava oltre la sua testa. Wren lo seguì col proprio e vide i tre gaglioffi puntare nella loro direzione.

– Che aspetti? Vattene ti ho detto!

Come avrebbe potuto abbandonarlo da solo contro quei tre energumeni? Wren scosse il capo in un reciso segno di diniego.

– Sei sempre la solita. Vattene là dietro, allora. Vedrò di sbrigarmi – sbuffò con una strana smorfia sul viso, accennandole a una catasta di mobilia fracassata.

Wren ubbidì con il cuore in gola e, individuata nel mucchio la pesante gamba di un tavolo, la impugnò come un improvvisato randello, decisa a offrire l'aiuto che poteva. Il supporto che si trovò a elargire, però, fu ben lontano da quello che aveva immaginato.

– Tu, storpio, ti sei appena cacciato in un mare di…

Il tipaccio che Björn aveva colpito da lontano, non ebbe modo di completare le sue minacce, così come i suoi compari non poterono offrire alla conversazione molto di più dei loro lamenti. Perché dismessa la consueta espressione addolorata, in favore di una fredda collera che gli indurì i lineamenti e gli incupì lo sguardo in un modo che a Wren diede i brividi, il ragazzo mutò in armi micidiali le due stampelle, che vorticarono assestando colpi con tal dolorosa precisione che il trio, più claudicante di lui, giudicò opportuno tagliare la corda.

– Per il Lykoi, e adesso come ci ritorno sino a casa di Paska? – sbuffò Björn indispettito guardando quanto avanzava di una delle grucce, che nella foga dell'uso improprio aveva ridotto a due tronconi spezzati. – No, quella non va bene – disse fraintendendo l'impiego che Wren, attonita, voleva fare della gamba di tavolo che ancora teneva tra le mani.

La ragazza la restituì al mucchio da cui era venuta.

"Puoi appoggiarti a me" si offrì desolata.

Procedettero appaiati, vicini quanto non accadeva da giorni, eppure distanti quanto due astri di due costellazioni lontane, in un silenzio così teso che Wren giunse a trovarlo insostenibile.

"Perché mi hai seguita?" disse a un certo punto, decisa ad aprire uno spiraglio in quello sguardo cupo che continuava a evitarla, quasi quanto prima se lo sentiva sempre addosso.

– Perché anche tu hai un talento speciale per cacciarti nei guai e questo paese ne ha ancora di immondizia di cui liberarsi, prima di diventare rispettabile – disse Björn serio. – Se non mi volevi tra i piedi, non c'era bisogno che te ne andassi a zonzo da sola qua fuori, bastava dirmelo. Comunque ormai lo so e prometto che non accadrà di nuovo. D'ora in poi, se avrai voglia di avermi intorno, ti basterà soffiare in quel fischietto che porti al collo. Bene. Da qui posso fare da solo – disse quando furono in vista del loro alloggio.

E reggendosi all'unica stampella, si staccò da lei e si allontanò con andatura sbilenca, offrendole l'unica visione della propria schiena.

La sola parte di lui che vide nei giorni che vennero, prima della partenza.

In quella giornata fredda dominata dal vento, Wren, con le braccia raccolte sulla falchetta della Damigella, scrutava le acque bigie quanto il riflesso del cielo. Una tinta che ben si adeguava ai colori del suo umore.

Musklingan era ormai a tre giorni di navigazione dietro le loro spalle, insieme a tutte le persone che, dopo il suo risveglio, aveva un poco imparato a conoscere. Paska, che li aveva ospitati sino alla loro partenza, Alba, che a breve sarebbe diventata sua moglie, gli altri due prossimi sposi Leannan e Vitvarg, e poi gli ex lottatori dell'Arena e le ragazze della Casa e alcuni dei nuovi cittadini di Musklingan, come Brann e sua moglie Azaliya, che non la smetteva più di abbracciare Björn al momento dell'addio. Erano tutti sulla banchina il giorno in cui erano salpati, a salutarli con gli occhi lucidi e parlando di cose che, la maggior parte delle volte, non era in grado di ricordare.

Insieme a loro, invece, era partito l'imponente Mölder, che di navigazione non sapeva nulla, ma che sotto la guida di Ajris, stava supplendo come meglio poteva a Björn, che con quella sua gamba ancora infortunata, era stato relegato al ruolo di timoniere.

Non c'era molto spazio a bordo del bragozzo dalle sgargianti vele gialle e rosse, eppure tutti loro apparivano come mondi distanti persi in orbite che mai si sarebbero incontrate.

Persino Ajris, che come una lucente cometa aveva tentato di farsi tramite tra loro, alla fine pareva essersi rassegnata ai loro siderali silenzi.

Wren sospirò, volgendo la schiena al fiume e spiando di sottecchi il timoniere, che da giorni evitava persino di parlare se non era indispensabile.

In fondo stava facendo esattamente quello che aveva auspicato. Perché, allora, quel silenzio ostinato le consumava il calore del cuore?

La ventata, repentina, colse la velatura da un angolo imprevisto, facendola gonfiare e imbizzarrendo il battello, che come una giumenta bizzosa si scosse con violenza.

Wren si ritrovò in acqua, ad annaspare disperatamente in una corrente che non sapeva vincere, perché se possedeva qualche cognizione di nuoto doveva essere andata persa con tutto il resto.

Già sul punto di cedere, fagogitata dal freddo e dalla mancanza d'aria, si sentì afferrare da una presa convulsa e fu di nuovo in superficie, a contendere il respiro ai flutti che le frustavano il viso.

– Resisti! Ti tengo io! – gridava Björn, che la teneva avvinghiata a sé con tutta la forza che non usava per mantenerli a galla.

Poi una cima giunse alla sua portata e sulla Damigella, che aveva mutato rotta, distinse la sagoma di Mölder tirarne l'altra estremità per ricondurli al sicuro. Quando furono presso la fiancata, con quelle sue mani potenti l'afferrò per le vesti e la trascinò in coperta, dove iniziò a tossire come se dovesse rigettar fuori l'intero fiume.

L'urlo di dolore penetrò il suo ansito convulso con la violenza di una frustata.

Björn, riverso sul ponte, gemeva come se qualcuno gli avesse spezzato di nuovo la gamba.

Cosa accadde in quel momento dentro di lei, non seppe spiegarlo.

Come se il suo corpo, ancor prima della sua mente, sapesse cosa doveva fare, si trovò ad armeggiare intorno alle bende inzuppate, rimuovendole insieme alle stecche come se fossero un inutile intralcio. E ponendo le mani sull'arto infortunato iniziò a immaginarsi che l'osso si rinsaldasse con lesta celerità e che quella gamba robusta riguadagnasse per intero il suo vigore. Poi venne il buio, che inghiottì Wren come un gorgo del fiume.

– Wren? Wren, apri gli occhi! Coraggio, mandane giù un poco. Fa schifo, lo so, ma ti sentirai meglio…

Perché le parve di avere già udito quell'esortazione accorata? Quando aveva avvertito quell'aroma pungente solleticarle le narici?

Non lo sapeva, ma avvolta dal tepore di un abbraccio che il suo corpo riconosceva come se gli appartenesse, seppe che poteva fidarsi. E quando ebbe sorbito l'amaro intruglio sino all'ultima goccia, ebbe di nuovo la forza di schiudere le palpebre e lo vide.

Lo sguardo di Björn la scaldò più della pozione. Quanto appariva diverso! Come aveva potuto convivere il gelo che vi aveva scorto dentro, col meraviglioso calore che ne traboccava ora, tale da percepirlo sulla pelle del viso insieme al suo fiato?

Eppure bastò solo un momento, solo un battito di ciglia e come una porta sbattuta da un vento sgarbato lo rinchiuse in un posto dove non lo poteva più raggiungere.

Il volto di Björn tornò a irrigidirsi, i suoi occhi a sfuggire e fu come se il sole si spegnesse dentro una coltre di nubi, quando l'adagiò sul giaciglio improvvisato e si staccò da lei.

"Ho freddo" disse con mani timide, in un debole tentativo di trattenere quel che le stava scivolando via.

– Va bene. Vado a cercare un'altra coperta sulla barca – disse il ragazzo senza guardarla, allontanandosi a passi decisi.

Camminava di nuovo senza ausili. Dunque non se l'era sognato. Eppure c'era qualcosa di profondamente sbagliato in quella scena che trovava familiare, come se quel solitario bivacco notturno alla luce delle stelle lei lo avesse già vissuto. Ma con un finale diverso.

Björn ricomparve dopo pochi momenti, con la sola compagnia del proprio volto imbarazzato.

Prese la coperta ancora ripiegata vicino al falò e gliela porse.

– Tieni, prendi la mia. A bordo Ajris e Mölder erano… troppo impegnati e non ci sono salito. Tanto a me basta il fuoco – disse laconico volgendole la schiena e aggiungendo un paio di rami alle fiamme.

Per Wren fu l'ultima goccia. Agguantò la coltre solo per tirargliela addosso, rischiando di poco di spedirla a rosolarsi sul fuoco, se Björn non fosse stato lesto ad afferrarla.

– Si può sapere adesso che ti piglia? – esclamò il ragazzo.

"Io non te lo do un altro motivo per essere in collera con me. Non la voglio!" gesticolò con veemenza, prima di scoppiare in lacrime.

Non fu il bistratto drappo di lana a sciogliere il ghiaccio che sentiva montarle dentro.

Fu come ritrovarsi in una dimora abbandonata in troppo giovane età per rammentarsela, eppure istintivamente familiare. Quando Björn raccolse il suo sfogo tra le proprie braccia sollecite, Wren vi si abbandonò come in un nido sicuro, come se fosse l'unico luogo dove avesse senso stare.

– È questo che credi, Scricciolo? Che io sia arrabbiato con te? – gemette desolato il ragazzo.

Scricciolo…

Perché quel nomignolo le fece fremere il cuore?

– Non ho saputo proteggerti, hai perso il tuo passato a causa mia e ora non mi riesce che di accrescere i tuoi disagi. No, non ce l'ho con te. È solo per me che conservo ogni rancore – disse Björn con voce incrinata.

"Che significa che è colpa tua?" chiese Wren sbirciandolo tra le ciglia imperlate di pianto.

E così Björn rievocò per lei lo sventurato soggiorno a Musklingan, dal loro approdo su una banchina battuta dal temporale, quasi una premonizione di quanto drammatico si sarebbe rivelato quel soggiorno, sino a quel tremendo salto nel vuoto, che solo per il fortunoso intervento di Jak, il lottatore dagli occhi a mandorla, non si era ingoiato ben più dei suoi ricordi.

– Avevo giurato che ti avrei protetta, e a momenti muori per salvarmi – mormorò Björn sconsolato. – Avevo promesso che ti avrei aiutata a superare la tua amnesia e di nuovo non sono che una bestia capace di nulla. Perché con i tuoi ricordi o meno, per me resti solo la mia Wren. Che vorrei solo abbracciare e coprire di baci e amare perché forse era l'unica cosa che sapevo fare per te. Ma dovrai sopportarmi ancora per poco. Presto saremo al santuario. Quando ti saprò al sicuro tra le sue mura, non dovrai più sentir parlare di me.

Wren ora non piangeva più. Aveva ascoltato ogni parola come avrebbe fatto con una di quelle saghe avventurose che i menestrelli cantano ai banchetti, tra incredulità ed emozione. Quando Björn se ne uscì con quell'ultima, dolorosa risoluzione, gli afferrò il volto tra le mani, fissando il suo sguardo tormentato.

"Tu sei il mio ultimo ricordo. E ora comincio a capire il perché. Quindi non andrai proprio da nessuna parte senza aver mantenuto la tua promessa" disse decisa.

– Che… Che dici?

"Proprio non lo capisco come hai potuto tenerti dentro sino adesso quel che mi hai detto! Sfido che te ne andavi in giro con quel tuo broncio impossibile" continuò la fanciulla ignorandolo. "Non farlo mai più! Ho perso la memoria, ma non sono fatta di cristallo. E te lo avrei detto subito che quel che ci è capitato non dipende da nessuno di noi due, ma da quel disgraziato del tuo ex padrone, che pare capace di far danni pure da morto. Quindi, se qualcosa ti tormenta, devi dirmelo! E…"

Il bacio. Fu come sfiorare quel passato perduto sino a essere a un soffio dall'afferrarlo.

Ma fu solo un istante e tutto scivolò oltre la sua portata.

Una lacrima le tracimò sulla guancia e Björn si ritrasse con espressione colpevole.

– Non avrei dovuto, io, mi dispiace, non… – balbettò il ragazzo staccandosi da lei.

"Riprovaci. Il freddo stava quasi andando via" disse invece la fanciulla.

Björn non si fece pregare per accontentarla.

– Lo vedi quel faraglione di sasso, che pare la spoglia di una fortezza? Il santuario di Occhio del Cielo è lassù. Lo capirai quando ci arriveremo perché si chiama così. Ci vuole una giornata di viaggio a piedi dal porto di Seagull – spiegò Björn indicandole il profilo di un'altura che si stagliava contro l'ultimo riverbero del crepuscolo punteggiato da alte strida.

“Che uccelli sono quelli? Sono loro a fare i versi che sento?” chiese Wren osservando uno stormo volatili dalle ali aguzze come falci, che solcavano il cielo con ardite manovre.

– Sono gabbiani. Volano sfruttando ogni più lieve bava di vento. Ne vedremo tanti quando raggiungeremo il mare. Quando tornerà la bella stagione potremmo venirci, così ti insegno a nuotare.

Wren si appoggiò un poco di più al giovane, che le allacciava la vita col braccio, come a prevenire un nuovo indesiderato bagno nelle acque del fiume. Eppure il Drago su cui stavano navigando, in qualche modo, era come se avesse lavato via col suo liquido corpo una parte importante dei loro dolori, disperdendoli nel mare aperto di cui già distinguevano le onde e l’odore salso.

Mölder aveva dismesso il reverenziale Maestra, con cui all'inizio si rivolgeva alla loro amica, per passare a un Ajris che risuonava di mille accenti misteriosi.

Ajris splendeva in tutta la sua affascinate persona, godendo senza remore delle galanterie del suo corteggiatore.

Björn, finalmente, appariva più sereno, deciso come non mai a sostenerla nelle prossime sfide di questa sua vita ancora tutta da scrivere.

E Wren…

Wren non lo sapeva per certo.

Ancora la sgomentava quel vuoto che si portava dentro e che non sapeva riempire, se non di sensazioni che riaffioravano nei momenti più inaspettati, impalpabili e sfuggenti come sagome di fumo. Però avere uno scopo, in qualche modo, la confortava. Quasi quanto le metteva apprensione.

Sarebbe stata all'altezza degli insegnamenti del Santuario? Come sarebbe stato vivere un'esistenza di studio, per lei che non aveva mai impugnato una penna, se non per aiutare i cuochi delle cucine di Paska a spennare i polli per il banchetto d'addio?

– Che c'è, Scricciolo? Preoccupata? Vedrai, con tutto quello che abbiamo affrontato, questa sarà una scampagnata per raccogliere funghi, a confronto. Andrà tutto bene – promise accentuando un poco l'abbraccio e posandole un bacio leggero sulla fronte.

Wren, sollevando un poco il mento, raggiunse quelle labbra calde con le sue e si sentì trasportare in alto, come un gabbiano sospeso nel vento.
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